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Atlante degli Uccelli Nidificanti
nella ZPS IT3341002
“Aree carsiche della Venezia Giulia”

Atlas of the BREEDING birds in the SPA it3341002
“aree carsiche della venezia giulia”

Riassunto breve - In questo lavoro vengono presentati i risultati di quattro anni di censimenti (2010-2013) dell’avifauna 
nidificante nella ZPS “Aree carsiche della Venezia Giulia”. Complessivamente sono state contattate 188 specie, di cui 114 nidi-
ficanti (16 quelle di interesse conservazionistico europeo). Oltre alla distribuzione geografica, i dati raccolti hanno permesso 
di approfondire, per la maggior parte delle specie, anche aspetti legati alla loro ecologia riproduttiva, attraverso l’elaborazione 
di modelli ecologici ottenuti utilizzando il software MaxEnt, e alle problematiche di conservazione. Per le specie di maggiore 
interesse le informazioni presentate abbracciano un periodo di tempo molto più lungo e forniscono preziose e talvolta inedite 
informazioni sull’evoluzione delle popolazioni negli ultimi 30-40 anni.
Parole chiave: ZPS “Aree carsiche della Venezia Giulia”, Avifauna nidificante, Carso, Friuli Venezia Giulia, MaxEnt, Atlante 
degli uccelli nidificanti.

Abstract - In this work the results of a four years monitoring project of breeding birds (2010-2013) in the “Aree carsiche della 
Venezia Giulia” SPA are presented. During this period, a total of 188 species were contacted; 114 are considered nesting, of whi-
ch 16 are of European conservation concern. In addition to the geographical distribution, for the most part of breeding species, 
the data gathered have allowed to analyse in deep also several aspects related to their breeding ecology, investigated through the 
development of ecological models using MaxEnt, and conservation issues. For the species of greatest interest, the information 
presented embraces very long period of time and provides valuable and sometimes unpublished information on the evolution of 
populations over the last 30-40 years.
Key words: “Aree carsiche della Venezia Giulia” SPA, Breeding birds, Karst, Friuli Venezia Giulia Region, MaxEnt, Atlas of 
breeding birds.
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Introduzione (GTF)

Sono ormai oltre cinquant’anni che, in Italia e nel resto 
del mondo, viene studiata e presentata la distribuzione 
geografica delle specie selvatiche attraverso la produzio-
ne di “atlanti”. Una parte importante di questi riguarda 
la distribuzione degli uccelli, in particolare degli uc-
celli nidificanti. Solitamente i dati sulla distribuzione 
vengono mostrati attraverso la presenza delle specie 
entro elementi in genere di forma quadrata, elementi 
che possono essere di dimensione variabile, sia in base 
all’estensione del territorio indagato, sia in base all’entità 
dello sforzo di campionamento. L’atlante del Carso, che 
qui presentiamo, si basa su una griglia di 234 quadrati 
di 1 km di lato, poi ridotti a 178 accorpando le aree 
marginali, e a questi ultimi si riferiscono le informazioni 
sulla presenza delle specie nidificanti.

Se i primi atlanti presentavano solo la distribuzione 
spaziale delle specie, quasi sempre arricchita da informa-
zioni sul livello di accertamento della riproduzione, si è 
rapidamente compreso che informazioni così numerose 
e diffuse sul territorio indagato permettono di approfon-
dire molti altri aspetti, se si vuole più “fini”, legati alla 
distribuzione degli uccelli sul territorio. Sono nati così i 
cosiddetti atlanti di seconda generazione, che riportano 
una serie importante di informazioni aggiuntive rispetto 
alla semplice presenza delle specie sul territorio indagato. 
A questo punto è utile fare una prima grande distinzione, 
tra gli atlanti prodotti - solo o in maniera preponderante 
- dall’impegno di volontari, e gli atlanti derivanti in gran 
parte da un impegno coordinato e professionale. I primi, 
senz’altro encomiabili e che si possono considerare tra i 
primi e tuttora più importanti esempi di “citizen science”, 
risentono però in modo negativo del fatto che lo sforzo 
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di campionamento è assai variabile tra luoghi, per cui 
risulta difficile stilare oggettive graduatorie tra siti più 
o meno ricchi di specie, né si possono agevolmente 
derivare informazioni dirette sull’ecologia delle specie, 
sebbene esistano metodologie sempre più raffinate per 
affrontare con successo quest’ultima problematica.

Indubbiamente, si possono trarre molto più agevol-
mente conclusioni da atlanti “professionali”, a patto 
che questi abbiano rispettato un protocollo uniforme 
di raccolta dei dati. L’atlante qui presentato appartiene 
a quest’ultima categoria e la metodologia utilizzata (si 
veda la parte specifica sui metodi) ha previsto metodi 
di censimento uniformi e la misura dello sforzo di cam-
pionamento per ciascuno dei quadrati indagati.

Gli atlanti di seconda generazione possono presentare 
sostanzialmente tre livelli di approfondimento. Uno, 
dato che sono stati spesso prodotti come secondi atlanti 
a distanza di tempo, riguarda l’analisi delle variazioni 
avvenute nella distribuzione, corredata ovviamente di 
approfondimenti sulle cause delle stesse. Un altro tipico 
livello di approfondimento riguarda l’abbondanza locale 
delle specie. Non si ritiene cioè più sufficiente definire 
che una specie nidifica in un particolare quadrato, ma 
si vuol definire la sua abbondanza, sempre a livello di 
quadrato. Per ottenere dati utili in questo senso occorre 
svolgere i rilievi di campagna secondo specifici protocol-
li, che prevedono una misura dello sforzo di campiona-
mento, l’uso di personale particolarmente specializzato, 
e l’esecuzione dei rilievi solo in specifiche, ottimali, 
condizioni meteorologiche e stagionali. Come si potrà 
vedere, questo atlante ha previsto rilievi standardizzati 
svolti tenendo conto di queste limitazioni, per cui è 
corretto confrontare anche l’abbondanza delle specie tra 
i vari quadrati indagati. Non è possibile, tolti alcuni casi 
di specie particolarmente rare e localizzate, disporre di 
valori assoluti di abbondanza, ossia di quanti individui 
o coppie fossero presenti al momento dei rilievi, ma si 
possono confrontare quelli che si chiamano indici di 
abbondanza, tra quadrati diversi. Se in un quadrato 
abbiamo rilevato dieci maschi cantori di usignolo, in 
questo quadrato vi erano più usignoli rispetto a un 
quadrato dove ne abbiamo rilevati solo due. A partire 
da questi indici è possibile costruire mappe di abbon-
danza relativa, mappe che a loro volta permettono di 
evidenziare agevolmente quali sono, per ciascuna specie, 
le aree geografiche di maggiore interesse.

Il terzo grande campo di approfondimento, sempre 
sviluppato per approfondire e meglio utilizzare i dati 
di un atlante, riguarda l’ecologia delle specie. Si tratta 
cioè di analizzare quali fattori ambientali favoriscono 
- o sfavoriscono - la presenza delle specie. A partire da 
informazioni dettagliate sull’uso del suolo, sul clima, e 
sull’entità dell’impatto antropico, l’atlante qui presentato 
mostrerà, attraverso l’uso di una modellistica ambientale 
entrata nell’uso corrente in ecologia animale, quali tra 
i vari fattori risultano importanti nel determinare pre-

senza ed abbondanza delle specie, fornendo in definitiva 
elementi per comprendere i perché delle differenze di 
distribuzione tra specie in aree diverse. Una particolare 
attenzione è stata data, in questo ambito, all’importanza 
dei fattori di impatto antropico, tentando di evidenziare 
prima di tutto quali specie possono risentire in modo ne-
gativo dell’impatto stesso. Ovviamente vi sono numerosi 
casi che mostrano, dall’altra parte, come almeno certe 
tipologie di impatto antropico - prima tra tutte l’attività 
agricola - possono determinare proprio queste la pre-
senza e l’abbondanza di una serie importante di specie, 
legate più o meno strettamente alle attività umane. Basta 
pensare, in questo senso, che un territorio come il Carso 
sarebbe privo di passeri, rondini, ma anche tottaville, 
zigoli neri e gialli e l’elenco potrebbe continuare, se non 
vi fossero attività agricole, insediamenti rurali e, in una 
parola, in assenza di qualsiasi attività umana.

Ritornando al primo degli aspetti relativi agli atlanti 
di seconda generazione, quello del confronto storico tra 
periodi diversi, va notato da un lato come il Carso non è 
mai stato interessato da un atlante ornitologico specifico 
(sono state pubblicate carte di distribuzione sull’avifauna 
nidificante della provincia di Trieste e della porzione 
ad Est del Fiume Isonzo di quella di Gorizia in Perco 
& Utmar (1989); l’Inventario Faunistico Regionale 
Permanente di Felcher et al. (1991), comprende carte 
della distribuzione degli uccelli nidificanti, anche se la 
copertura geografica dei rilevamenti risulta incompleta 
per alcune aree della regione, per lo più localizzate in 
pianura; mappe dell’avifauna nidificante della provincia 
di Gorizia sono pubblicate in Parodi 1999). Formal-
mente, l’unico atlante ornitologico confrontabile è quello 
nazionale (1982-1986; Meschini & Frugis 1993), svolto 
però a una scala che rende impossibile quasi ogni tipo 
di confronto. Però il Carso, per la sua conformazione 
e per la presenza di validi ornitologi locali, ormai da 
gran tempo operanti sul territorio, non era, prima di 
questo lavoro, assolutamente tabula rasa di conoscenze 
ornitologiche. Anzi, è proprio a partire da una serie di 
confronti sulla distribuzione delle specie, che, assieme 
alle citate analisi ecologiche, è stato possibile evidenziare 
una serie di criticità ambientali e quindi una serie di 
necessità di attenzione e di intervento per far sì che il pa-
trimonio naturale dell’area non si depauperi nel tempo.

Il Carso, ed in particolare le sue aree propriamente 
carsiche, riveste infatti un notevole interesse naturalistico 
e in particolare un interesse ornitologico, tanto che il 
suo territorio è stato designato come Zona di Protezione 
Speciale (ZPS) per l’avifauna, da parte dell’Unione Eu-
ropea. Infatti questo atlante è nato proprio per definire 
la distribuzione degli uccelli nidificanti in questa ZPS. 
Le ragioni dell’interesse particolare di questo territorio 
per l’avifauna sono numerose e tra loro interconnesse. 
Prima di tutto la posizione di quest’area, che costituisce 
se si vuole una cerniera tra il mondo balcanico e il resto 
d’Europa e in particolare l’Italia peninsulare. È per questo 
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motivo che proprio nel Carso troviamo alcune specie al 
limite del loro areale, specie che arricchiscono l’ornito-
fauna di questo estremo lembo d’Italia. Un altro motivo è 
legato alle condizioni climatiche. Convivono, nel Carso, 
situazioni schiettamente mediterranee – prova ne sia la 
presenza di specie vegetali tipiche della macchia – con 
ambienti decisamente continentali, sebbene si tratti di 
una striscia di limitata estensione.

Ma questa variabilità climatica è legata anche, e forse 
soprattutto, alla particolare morfologia dei rilievi. È noto 
che, in tutto il mondo, aree calcaree caratterizzate da una 
specifica geomorfologia, soprattutto dalla presenza di 
quei particolari “crateri”, sorta di vallate senza sbocco, 
chiamati doline, si definiscono “carsiche”, ovvero il nome 
di questa particolare area è divenuto sinonimo di una 
particolare conformazione geomorfologica. Il clima, anzi 
il microclima, all’interno delle doline è particolare, al loro 
interno tende a ristagnare l’aria provocando frequenti 
fenomeni di inversione termica, per i quali sul fondo delle 
doline troviamo un clima più freddo e umido rispetto ai 
versanti. È infatti proprio all’interno delle doline che è 
possibile rinvenire specie - vegetali, ma anche animali - 
caratteristiche di aree montane e questo contribuisce ad 
un deciso incremento nella varietà di specie presenti.

Ma il patrimonio naturale, soprattutto in un paese 
mediterraneo come l’Italia, dipende molto anche dalla 
presenza storica e attuale delle attività umane, che hanno 
fortemente plasmato e seguitano a plasmare il territo-
rio. In questo ambito vanno considerati due fenomeni 
tra loro apparentemente in contraddizione, che stanno 
portando a rapide modificazioni e spesso impoverimenti 
nel patrimonio naturale. Da un lato abbiamo infatti 
un forte incremento di presenza e impatto antropico 
legato all’espansione edilizia (residenziale, turistica e 
industriale) con collegato un incremento nello sviluppo 
e nell’impatto di infrastrutture quali strade, elettrodot-
ti, ecc. D’altra parte si è registrato, rapidamente negli 
ultimi decenni, un abbandono delle attività agricole e 
zootecniche tradizionali, tanto che una delle tipologie 
ambientali che più caratterizzava il Carso, la “landa”, è 
oggi in fase di rapida scomparsa. Questo ambiente era 
mantenuto in essere da una significativa presenza di 
bestiame al pascolo, oggi pressoché scomparso. Ma è 
anche pressoché scomparsa anche ogni altra forma di 
attività agricola. Chi scrive ricorda di aver conosciuto il 
Carso prima di tutto dalle immagini della I Guerra Mon-
diale, immagini che ritraevano, in moltissimi casi, un 
territorio quasi privo di vegetazione. Percorrendolo oggi, 
a cento anni di distanza, pare impossibile che boschi e 
arbusteti a scotano e altre specie abbiano soppiantato 
quasi interamente i magri pascoli che definivano gran 
parte delle doline e del restante territorio. Non si tratta 
certo di fenomeni isolati e caratteristici del solo Carso, 
anzi il fenomeno è una delle tendenze più preoccupanti 
di tutta l’Europa mediterranea. Proprio a tentare di in-
vertire questa tendenza sono orientati gran parte degli 

sforzi di conservazione, soprattutto all’interno di aree, 
come le ZPS, per le quali altre forme di minaccia, come 
quelle legate all’espansione edilizia, rivestono grazie alla 
normativa esistente un interesse minore.

Questo atlante vorrebbe ottenere almeno due risul-
tati. Il primo riguarda ovviamente “fare il punto” sulle 
conoscenze e pertanto sulla situazione dell’avifauna ni-
dificante nel Carso, speriamo di aver svolto in tal senso 
un lavoro esauriente, che permetta di fissare una serie di 
acquisizioni ottenute da uno sforzo di ricerca uniforme 
e - crediamo - sufficiente. L’altro e forse più importante 
risultato riguarda la speranza che questo lavoro richiami 
l’attenzione sull’importanza naturalistica del territorio e 
ancor di più sulle tendenze che ora sono in atto, tendenze 
che se da un lato possono portare a una situazione mi-
gliore, come accade per lo stato di conservazione delle 
foreste che sempre più paiono ospitare anche specie di 
notevole interesse, d’altro canto si rivelano assai preoc-
cupanti, con la rapida perdita di habitat per le specie 
legate alla landa carsica e ai coltivi, entrambe situazioni 
che caratterizzano fortemente da secoli questi territori, 
e che sono oggi in fase di rapida scomparsa.

Materiali e metodi (GL, TC, GTF)

Impostazione generale

Il progetto “Atlante degli uccelli nidificanti nella ZPS 
Aree carsiche della Venezia Giulia” ha avuto una durata di 
quattro anni (2010-2013) ed è basato su dati originali rac-
colti sia con differenti metodologie standardizzate, sia cer-
cando in maniera opportunistica le specie negli ambienti 
e nei momenti più favorevoli al loro rinvenimento.

La grande maggioranza dei dati è stata raccolta con 
metodi standard, utilizzando quindi protocolli definiti e 
replicabili. Questo approccio è stato preferito rispetto ai 
rilevamenti “classici” da atlante (ovvero ricerca oppor-
tunistica del maggior numero di specie possibili, senza 
protocolli o stratificazioni del campione), perché offre 
due sostanziali vantaggi: 1) la possibilità di confrontare 
tra loro le unità di rilievo, censite tutte con la stessa 
metodologia e per ciascuna delle quali si può calcolare 
lo sforzo di campionamento, e 2) la prospettiva di uno 
strumento di monitoraggio molto preciso, ripetendo i 
rilievi in tempi successivi, con la stessa metodologia. 
Sono pertanto state definite due metodologie standard, 
una per gli uccelli diurni e una per gli uccelli notturni.

Naturalmente vi sono molte specie che, con i soli 
rilievi standardizzati, potrebbero essere sottostimate, o 
addirittura non rilevate, pertanto sono state effettuate 
specifiche ricerche con l’obiettivo di definire la distri-
buzione degli uccelli più rari e localizzati o di quelli più 
elusivi. Queste ricerche sono state pianificate sfruttando 
le conoscenze pregresse, in alcuni casi anche molto det-
tagliate (vedi bibliografia), le osservazioni fatte nell’area 
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al di fuori del progetto (anche se a questo contempo-
ranee) e rese pubbliche (tramite il portale ornitho.it), i 
dati progressivamente raccolti nel corso del progetto e 
specificatamente analizzati (mediante la costruzione di 
modelli e la definizione dell’idoneità ambientale sulla 
base delle osservazioni dei primi anni). Il progetto è 
stato inoltre aperto a quanti abbiano voluto partecipare 
fornendo i propri dati raccolti nell’area e nel periodo 
compresi nel progetto stesso. Gli autori dei singoli capi-
toli sono indicati fra parentesi con le relative sigle.

Unità di riferimento e piano di campionamento

Le unità di riferimento inizialmente scelte sono qua-
drati di 1×1 km appoggiati sulla griglia UTM (European 
Datum 1950; Fig. 1).

Utilizzando griglie a maglie regolari per studi distri-
butivi tipo “atlante” si pone il problema di trattare gli 
elementi marginali, quelli cioè che hanno al loro interno 
soltanto una superficie ridotta dell’area di studio. In 
questi quadrati la superficie effettiva di censimento è 
inferiore a quella di un quadrato “pieno” e, se questa è 
molto inferiore, si costituiscono unità di campionamen-
to non omogenee, dove, ad esempio, la maggiore o mi-
nore ricchezza specifica, è essenzialmente funzione della 
superficie piuttosto che delle caratteristiche ambientali 
dell’area. Il problema è spesso risolto scegliendo le sole 
unità di riferimento che contengano una superficie 
minima, normalmente il 50% o il 40%, ed escludendo 

tutte le altre. In questo modo si ottengono però risultati 
parziali, e soprattutto si corre il rischio di errori sistema-
tici: risultano ad esempio eliminate molte delle aree di 
confine che possono coincidere con elementi geografici 
peculiari (ad esempio fiumi o crinali). Nel caso specifico, 
data la forma allungata e molto frastagliata della ZPS, un 
simile approccio avrebbe peraltro portato ad escludere 
una porzione significativa dell’area di studio.

Si è pertanto proceduto in maniera differente, man-
tenendo “interi” tutti gli elementi di 1×1 km di lato con 
almeno il 40% di superficie di ZPS e accorpando invece 
quelli che avevano una superficie minore (unendo due o 
più quadrati fino a raggiungere la soglia oppure unendo 
un quadrato con superficie ridotta a uno adiacente). 
Abbiamo scartato solo gli elementi effettivamente margi-
nali (meno dell’1% di superficie di ZPS) ma considerato 
come aree da campionare anche piccole zone non incluse 
nella ZPS ma circondate in tutto o in gran parte dalla 
ZPS stessa (che costituiscono una sorta di “enclave”), in 
quanto funzionalmente connesse all’area protetta.

Negli accorpamenti si è inoltre tenuto conto della si-
milarità tra i diversi elementi raggruppandoli in base alle 
caratteristiche ambientali. Utilizzando la carta dell’uso 
del suolo della Regione Friuli Venezia Giulia si è calcolata 
la percentuale di copertura di: 1) ambienti antropizzati 
(tutte le categorie 1 del Corine), 2) ambienti agricoli 
(tutte le categorie 2.2 e 2.3); 3) mosaici ambientali (ca-
tegorie 2.4); 4) pascoli (categoria 3.2.1); 5) vegetazione 
arbustiva (categorie 3.2.2 e 3.2.4); 6) rocce e vegetazione 

Fig. 1	 -	Elementi della griglia UTM (European 
Datum 1950) 1×1 km interessati dalla 
ZPS Aree carsiche della Venezia Giulia

	 -	UTM (European Datum 1950) 1×1 km 
square grid of ZPS Aree carsiche della 
Venezia Giulia.
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rada (categorie 3.3.2 e 3.3.3); 7) boschi di latifoglie (ca-
tegoria 3.1.1); 8) boschi di conifere (categoria 3.1.2); 9) 
boschi misti (3.1.3), 10) dune e spiagge (categoria 3.3.1). 
Sulla base dei valori così calcolati, abbiamo condotto 
una cluster analysis (metodo di raggruppamento: beta 
flessibile con beta = 0.25, misura della distanza: relativo 
di Sorensen). La cluster analysis fornisce una serie di 
possibili risultati, ovvero di suddivisione degli elementi 
in gruppi tra loro più o meno simili; la scelta del nu-
mero ideale di gruppi è stata fatta in maniera oggettiva 
applicando il metodo dell’Indicator Value (IV; Dufrene 
& Legendre 1997). L’IV è una statistica, calcolata per 
ciascuna categoria (in questo caso la tipologia di uso 
del suolo) all’interno di ciascun gruppo (in questo caso 
il raggruppamento individuato dalla cluster analysis), e 
può essere definita come una misura della specificità di 
una particolare categoria, nel caratterizzare un gruppo 
rispetto a tutti gli altri. L’IV tiene conto della fedeltà 
(quanto una categoria è diffusa nel gruppo che si sta 
considerando), che è misurata dalla frequenza relativa 
(ovvero dal rapporto tra il numero di unità in cui la 
categoria è presente e il numero complessivo delle unità 
stesse nel gruppo), sia della sua specificità (quanto una 
categoria è esclusiva di un determinato gruppo) che è 
misurata dal rapporto tra il numero di unità in cui la 
categoria è presente all’interno del gruppo e il numero 
totale di unità in cui la stessa categoria è presente). Il 
prodotto di specificità e fedeltà moltiplicato per 100 
produce l’IV (il valore 100 è attribuito all’indicatore 
perfetto, cioè la categoria presente in tutte le unità di 
un gruppo e solo in quelle). Secondo quanto previsto 
da questo metodo, il numero ideale di raggruppamenti 
è quello cui è associato il maggior numero di categorie 
con IV significativo, cioè significativamente diverse tra 
gruppi, e il valore di medio di p, che esprime la signifi-
catività di queste differenze, minore (più il valore di p è 
piccolo, più è robusta la differenza tra due o più gruppi).

I gruppi così individuati sono quattro e corrispondo-
no, grosso modo: alle aree più antropizzate intendendo 

sia quelle abitate sia quelle coltivate in varia forma 
(Gruppo 1), agli arbusteti (Gruppo 2), ai boschi di la-
tifoglie (Gruppo 3) e ai boschi di conifere (Gruppo 4); 
in quest’ultimo gruppo ricadono anche i pochi quadrati 
con superfici, comunque in genere limitate, di boschi 
misti e di pascoli (Tab. I).

Sulla base di questi risultati ottenuti si è proceduto 
agli accorpamenti (cfr. supra), unendo ove possibile i 
quadrati 1×1 km appartenenti allo stesso gruppo; dove 
non è stato possibile, non essendovi quadrati adiacenti 
dello stesso gruppo, il quadrato di superficie ridotta 
è stato accorpato al quadrato adiacente scegliendolo 
tra quelli appartenenti al gruppo più rappresentato. 
Le unità di campionamento così ottenute sono 178 
(Fig. 2).

Per la programmazione dei rilievi, le unità di campio-
namento sono state suddivise in due gruppi di censi-
mento (A e B), prima raggruppando 3-4 singole unità 
di campionamento vicine in “macro-unità”, in cui il 
censimento potesse essere effettuato indicativamente da 
un rilevatore in una giornata, in modo da ridurre, anche 
in base a considerazioni logistiche, la dispersione dei 
rilievi, poi attribuendo ciascuna macro-unità, tramite 
sorteggio, al gruppo di censimento A o al gruppo di 
censimento B (Fig. 3). Le unità di ciascun gruppo sono 
state visitate ad anni alterni nel periodo febbraio-aprile 
o in quello compreso tra maggio e agosto (lo schema 
si è applicato ai rilievi standardizzati per gli uccelli 
diurni; le ricerche mirate alle singole specie sono state 
comunque condotte, per quanto possibile, nei momenti 
di maggiore contattabilità di ciascuna di queste). L’ap-
partenenza ai raggruppamenti ambientali delle unità di 
campionamento (Tab. II), è stata utilizzata per verificare 
che la ripartizione nei gruppi A e B risultasse bilanciata 
rispetto alle tipologie ambientali presenti in modo da 
evitare che un determinato ambiente, ricadendo in 
prevalenza in uno solo dei due gruppi, fosse di fatto 
campionato soltanto in un periodo dell’anno, introdu-
cendo un possibile errore sistematico.

Tab. I	 -	Valori di IV delle tipolo-
gie ambientali nei quattro 
raggruppamenti di quadrati 
1×1 km costruiti in base alle 
somiglianze di uso del suolo.

	 -	IV (Indicator Value) of land 
use types in the four “environ-
mental groups” of grid cells.

Tab. II	-	Ripartizione delle unità di campiona-
mento nei  gruppi relativi alle tipologie 
ambientali (gruppi 1-4) e alle tempistiche 
di campionamento (gruppi A e B).

	 -	Number of sampling units in sampling (A 
and B) and environmental groups (1-4).

	 	 Gruppo 1	 Gruppo 2	 Gruppo 3	 Gruppo 4	 Totale
		  Antropizzato	 Arbusteti	 Boschi latifoglie	 Boschi conifere	

Gruppo A	 8	 9	 61	 10	 88
Gruppo B	 8	 6	 60	 16	 90
Totale	 16	 15	 121	 26	 178

		  Gruppo 1	 Gruppo 2	 Gruppo 3	 Gruppo 4	 p

1	 Ambienti antropizzati	 69	 6	 4	 10	 0.001
2	 Ambienti agricoli	 51	 1	 7	 6	 0.001
3	 Mosaici ambientali	 51	 1	 5	 5	 0.001
4	 Pascoli	 2	 0	 2	 29	 0.002
5	 Vegetazione arbustiva	 0	 84	 2	 4	 0.001
6	 Rocce e vegetazione rada	 0	 0	 0	 8	 0.042
7	 Boschi di latifoglie	 3	 2	 66	 23	 0.001
8	 Boschi misti	 3	 1	 0	 12	 0.050
9	 Boschi di conifere	 0	 11	 4	 68	 0.001
10	 Dune e spiagge	 15	 0	 0	 0	 0.003
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Raccolta dati

Le metodologie standard applicate sono due: una per 
gli uccelli diurni e una per quelli notturni.

Per gli uccelli diurni, sono stati individuati transetti 
lineari da percorrere a piedi, utilizzando di preferenza 
la sentieristica e la rete viaria secondaria, distribuiti in 
modo che tutte le tipologie ambientali presenti nelle di-
verse unità risultassero adeguatamente campionate. Ogni 
percorso è stato suddiviso in tratti di 200 metri, georife-
riti mediante GPS; in ciascun tratto sono state registrate 
tutte le specie di uccelli osservate o udite (senza limiti di 
distanza). I percorsi non sono rimasti fissi tutti gli anni 
ma sono stati stabiliti in modo che comunque, ogni unità 
di campionamento fosse percorsa ogni anno in maniera 
esaustiva (coprendo cioè tutti gli ambienti presenti) nel 
periodo previsto dal piano di campionamento. Nel 2010 e 
2012, le unità del gruppo A sono state visitate tra febbraio 
e aprile, quelle del gruppo B da maggio ad agosto; negli 
anni 2011 e 2013 l’ordine è stato invertito.

Per quanto riguarda gli uccelli notturni, sono state 
effettuate stazioni di ascolto con l’ausilio del playback, 
tecnica particolarmente efficace ed efficiente per que-
sto gruppo di uccelli (Johnson et al. 1981). Il metodo 
consiste nello stimolare la risposta della specie che si 
vuole censire simulando, mediante la riproduzione del 
canto con un registratore, la presenza di un altro sog-
getto. Rispetto ad altre tecniche di censimento, come ad 
esempio il semplice ascolto delle vocalizzazioni emesse 
spontaneamente, il playback ha il vantaggio di poter 
impiegare un numero limitato di rilevatori e di censire 

Fig. 2	 -	Unità di campionamento suddivise nei quat-
tro gruppi ottenuti in base alle similarità 
ambientali

	 -	Sampling units splitted in four “environmen-
tal groups” obteined on the basis of environ-
mental similarity.

vaste superfici, anche molto eterogenee da un punto di 
vista ambientale. I censimenti sono stati effettuati indi-
cativamente dalle ore 18:00 alle ore 03:00, utilizzando 
punti di emissione/ascolto posti ad una distanza non 
inferiore a 500 metri l’uno dall’altro. Lo schema adottato 
ha previsto 1’ di ascolto/1’ di stimolazione/1’ di ascolto; 
se non si sono ottenute risposte, si è proceduto ad una 
nuova stimolazione secondo lo stesso schema. Conside-
rando che la parte triestina dell’area di studio è da diversi 
anni oggetto di uno specifico monitoraggio degli uccelli 
notturni nidificanti (Benussi 2008), abbiamo ritenuto 
opportuno concentrare i rilievi nelle aree non coperte 
dalle attività di cui sopra, sostanzialmente tutta la parte 
goriziana della ZPS, procedendo per le aree già ben co-
nosciute alla conferma delle informazioni già disponibili 
e approfondire alcuni aspetti della biologia riproduttiva 
delle specie di maggiore interesse, come il gufo reale.

Oltre a questi dati provenienti da censimenti di tipo 
standard, sono confluiti nel database anche numerosi 
altri dati derivanti da osservazioni condotte senza seguire 
particolari protocolli. Si tratta di dati raccolti in maniera 
“opportunistica” cercando di massimizzare l’efficienza 
della ricerca per le specie rare o particolarmente elusive, 
con l’obiettivo di precisarne la distribuzione. I criteri se-
guiti sono stati in sintesi: 1) visite ripetute ad ambienti lo-
calizzati (ad es. pareti rocciose, ambienti umidi, Torrente 
Rosandra) o particolarmente importanti (ad esempio i 
lembi residui di landa), 2) ricerca attiva dei rapaci sulla 
base anche delle conoscenze pregresse, 3) ricerca delle 
specie sulla base delle carte di idoneità “provvisorie” 
elaborate nel corso dei primi anni del lavoro, 4) verifica 
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Fig. 3	 -	Unità di campionamento suddivise nei due 
gruppi di censimento.

	 -	Sampling units splitted in the two sampling 
groups.

delle informazioni raccolte nell’area al di fuori del pro-
getto e rese pubbliche (sul portale ornitho.it).

Per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, a tutti coloro 
che avevano informazioni raccolte nell’area utili al pro-
getto è stato proposto di partecipare conferendo i dati; 
in caso di risposta positiva i dati sono stati inclusi nel 
database col nome del rilevatore e trattati alla stregua 
di tutti gli altri; i dati per i quali non abbiamo ricevuto 
specifico assenso, sono stati trattati come fonti esterne 
al progetto e citati secondo le regole di ornitho.it (http://
www.ornitho.it/index.php?m_id=22&item=3).

Analisi dei dati e modelli ecologici

Lo studio delle preferenze ambientali rappresenta, 
all’interno di un atlante, uno strumento conoscitivo che 
integra le cartine di distribuzione delle specie. Oltre a 
individuare i fattori ambientali che caratterizzano le 
aree di presenza, attraverso le analisi delle preferenze 
ambientali, è possibile produrre delle carte di idoneità 
ambientale che rappresentano la distribuzione potenziale 
delle specie e che, soprattutto per quelle più rare, posso-
no essere utili anche per individuare ambiti di presenza 
prima sconosciuti, o quantomeno aree dove concentrare 
le ricerche. I risultati delle analisi delle preferenze am-
bientali sono inoltre particolarmente utili per definire le 
politiche di conservazione, poiché da un lato definiscono 
le caratteristiche che rendono un territorio idoneo alla 
presenza di una specie, indicando gli elementi che è 
necessario conservare, e dall’altro individuano diret-
tamente le aree maggiormente idonee, che potrebbero 

essere utilizzate ad esempio per individuare nuove aree 
protette o zone da escludere da piani di sviluppo.

Le preferenze ecologiche delle specie sono state 
analizzate utilizzando i modelli a massima entropia, 
calcolati mediante il software MaxEnt (Phillips et al. 
2006; Phillips & Dudík 2008). Il metodo, individua 
appunto la distribuzione potenziale della specie che, 
tenendo conto della natura dei fattori ambientali che 
caratterizzano sia i punti di presenza sia l’intera area 
di studio (background), si avvicina maggiormente 
ad una distribuzione uniforme, cioè quella appunto a 
massima entropia. I metodi che impiegano dati di sola 
presenza (Elith et al. 2006) permettono di ovviare al 
problema di verificare la reale assenza di una specie che, 
ad eccezione di alcuni casi, è generalmente difficile da 
accertare. Molti autori hanno evidenziato come analisi 
condotte su dati di presenza-assenza possano portare ad 
una erronea valutazione dei parametri ambientali che 
influiscono sulla distribuzione di una specie (Moila-
nen 2002; Gu & Swihart 2004) in particolare quando 
si ha a che fare con specie rare o molto elusive che, 
soprattutto nel primo caso, rappresentano spesso quelle 
di maggiore interesse nel campo della biologia della 
conservazione (Kerr et al. 2000). MaxEnt permette di 
analizzare relazioni di differente tipo tra presenza della 
specie e variabili ambientali ed inoltre, tra i vari metodi 
che utilizzano solo dati di presenza, ha il vantaggio di 
elaborare modelli efficaci anche con campioni di nu-
merosità limitata e di fornire risultati meno influenzati 
da un ineguale livello di campionamento (Elith et al. 
2006). Rispetto a quest’ultimo punto è quindi possibile 
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Tab. III	-	Elenco delle specie per le quali sono stati elaborati i modelli ecologici
	 -	List of the species for wich ecological models have been calculated.

tuffetto	 Tachybaptus ruficollis
cigno reale	 Cygnus olor
germano reale	 Anas platyrhynchos
falco pecchiaiolo	 Pernis apivorus
astore	 Accipiter gentilis
sparviere	 Accipiter nisus
poiana	 Buteo buteo
gheppio	 Falco tinnunculus
falco pellegrino	 Falco peregrinus
fagiano comune	 Phasianus colchicus
gallinella d’acqua	 Gallinula chloropus
folaga	 Fulica atra
colombaccio	 Columba palumbus
tortora dal collare	 Streptopelia decaocto
tortora selvatica	 Streptopelia turtur
cuculo	 Cuculus canorus
barbagianni	 Tyto alba
assiolo	 Otus scops
gufo reale	 Bubo bubo
civetta	 Athene noctua
allocco	 Strix aluco
gufo comune	 Asio otus
succiacapre	 Caprimulgus europaeus
rondone comune	 Apus apus
rondone maggiore	 Apus melba
upupa	 Upupa epops
torcicollo	 Jynx torquilla
picchio cenerino	 Picus canus
picchio verde	 Picus viridis
picchio nero	 Dryocopus martius
picchio rosso maggiore	 Dendrocopos major
picchio rosso minore	 Dendrocopos minor
tottavilla	 Lullula arborea
allodola	 Alauda arvensis
rondine	 Hirundo rustica
balestruccio	 Delichon urbicum
calandro	 Anthus campestris
ballerina gialla	 Motacilla cinerea
ballerina bianca	 Motacilla alba
pettirosso	 Erithacus rubecula
usignolo	 Luscinia megarhynchos
codirosso spazzacamino	 Phoenicurus ochruros
codirosso comune	 Phoenicurus phoenicurus
saltimpalo	 Saxicola torquatus

passero solitario	 Monticola solitarius
merlo	 Turdus merula
tordo bottaccio	 Turdus philomelos
tordela	 Turdus viscivorus
usignolo di fiume	 Cettia cetti
cannaiola comune	 Acrocephalus scirpaceus
cannareccione	 Acrocephalus arundinaceus
canapino comune	 Hippolais polyglotta
sterpazzolina comune	 Sylvia cantillans
occhiocotto	 Sylvia melanocephala
sterpazzola	 Sylvia communis
capinera	 Sylvia atricapilla
luì piccolo	 Phylloscopus collybita
pigliamosche	 Muscicapa striata
codibugnolo	 Aegithalos caudatus
cincia bigia	 Poecile palustris
cincia dal ciuffo	 Lophophanes cristatus
cincia mora	 Periparus ater
cinciarella	 Cyanistes caeruleus
cinciallegra	 Parus major
picchio muratore	 Sitta europaea
rampichino comune	 Certhia brachydactyla
rigogolo	 Oriolus oriolus
averla piccola	 Lanius collurio
ghiandaia	 Garrulus glandarius
gazza	 Pica pica
taccola	 Corvus monedula
cornacchia grigia	 Corvus cornix
corvo imperiale	 Corvus corax
storno	 Sturnus vulgaris
passera oltremontana	 Passer domesticus
passera d’Italia	 Passer italiae
passera mattugia	 Passer montanus
fringuello	 Fringilla coelebs
verzellino	 Serinus serinus
verdone	 Carduelis chloris
cardellino	 Carduelis carduelis
fanello	 Carduelis cannabina
crociere	 Loxia curvirostra
frosone	 Coccothraustes coccothraustes
zigolo giallo	 Emberiza citrinella
zigolo nero	 Emberiza cirlus
zigolo muciatto	 Emberiza cia
strillozzo	 Emberiza calandra

utilizzare anche dati raccolti anche al di fuori di censi-
menti standardizzati (dati integrativi), che, soprattutto 
per specie rare appunto, e in particolare nell’ambito dei 
progetti atlante, costituiscono una parte non seconda-
ria, almeno per importanza, del numero complessivo 
di osservazioni.

Sebbene MaxEnt risulti utile ed efficace anche in casi 
in cui il numero di osservazioni è limitato, la qualità 
dei risultati è comunque influenzata dal numero di dati 
utilizzati. A seguito di alcune prove, abbiamo pertanto 
escluso dalle analisi le specie con un numero di osser-
vazioni inferiore a 10 (non considerando ovviamente 
le osservazioni riferibili a individui in migrazione o 
comunque a soggetti censiti al di fuori del periodo 
riproduttivo). Sono state altresì escluse le specie per 
le quali le localizzazioni sono risultate concentrate in 
pochissime unità di campionamento. In totale sono 

stati elaborati modelli di idoneità ambientale per 87 
specie (Tab. III).

L’analisi delle preferenze ecologiche prevede di testa-
re l’effetto che alcuni parametri ambientali, descrittivi 
dell’area in cui si è condotto lo studio, hanno sulla 
presenza delle diverse specie. La scelta dei parametri 
ambientali da testare è stata fatta sia in funzione delle 
banche dati disponibili sia dell’interesse che questi, o 
meglio il loro effetto sulla presenza delle specie, po-
teva avere anche a livello di definizione di politiche 
di gestione e tutela. In Tab. IV è riportato l’elenco dei 
parametri utilizzati. A seconda della loro natura, queste 
variabili sono state misurate, e quindi associate al dato 
di presenza ornitologico, a livello puntiforme, ovvero 
interrogando in ambiente GIS il valore della variabile 
in corrispondenza del dato di presenza della specie (ad 
esempio la distanza dagli edifici, dalle strade o dalla 
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Tab. IV- Parametri utilizzati nella costruzione dei modelli
	 -	Environmental variables used in the ecological models.

grado di variabilità nell’entità dell’effetto di ciascun para-
metro, variabilità calcolata mediante la realizzazione di 
un certo numero di repliche del modello (in questo caso 
10), ciascuna effettuata utilizzando un subset diverso di 
dati (crossvalidation, Elith et al. 2011). In quest’ultimo 
caso parametri che mostrano una variabilità del proprio 
effetto molto ampia sono da considerarsi meno infor-
mative (Fig. 4). L’efficienza del modello è stata valutata 
mediante il valore AUC della curva ROC.

Un aspetto estremamente importante quando si lavo-
ra con MaxEnt è la scelta del background, cioè l’insieme 
di punti che il software utilizza come termine di para-
gone con i punti in cui la presenza della specie è stata 
accertata. La configurazione spaziale del background 
influenza in maniera importante l’esito delle analisi e 
deve essere quindi selezionato con grande attenzione, 
in particolare tenendo conto delle differenze di cam-
pionamento tra settori dell’area di studio (sampling 
bias). Tra i diversi modi con cui è possibile individuare 
il background, noi abbiamo scelto quello che prevede 
di utilizzare tutti i punti effettivamente campionati, 
ovvero, nel nostro caso, tutti i centroidi degli spezzoni 
di 200 metri in cui sono suddivisi i transetti standard 
(cfr. Metodologia di censimento); rispetto agli altri 
possibili, questo criterio di scelta sembra migliorare 
effettivamente la qualità dei modelli che si ottengono 
(Elith et al. 2011; Merow et al. 2013).

linea di costa), oppure a livello areale (ad esempio per 
l’uso del suolo). In questo caso il valore della variabile 
è espresso come percentuale di superficie occupata in 
un intorno circolare di raggio di 250 metri o 500 metri. 
Questi intorni, oltre ad essere utilizzati per valutare 
le caratteristiche dell’ambiente in cui la specie è stata 
osservata, rappresentano una stima dell’errore spaziale 
nella localizzazione delle varie specie; il primo, quello 
di dimensioni minori, è stato utilizzato per quasi tutte le 
specie di passeriformi, escluse quelle udibili a maggiori 
distanze, come l’allodola, per le quali invece, come anche 
per le specie di maggiori dimensioni, è stata utilizzato 
l’intorno di maggiore estensione.

Oltre a variabili di uso del suolo, come ad esempio la 
copertura in ambienti forestali o zone umide, abbiamo 
calcolato una serie di parametri che descrivono più in 
dettaglio l’antropizzazione del territorio e il grado di 
diversità dell’ambiente. Nel primo caso, oltre alla su-
perficie occupata dagli ambienti urbanizzati (edificato), 
abbiamo calcolato anche la distanza dagli edifici, in 
modo da poter avere anche una stima dell’effetto indi-
retto, ovvero di disturbo, prodotto dagli ambienti urba-
nizzati. Sono state calcolate tre diversi tipi di distanze: 
la distanza dai singoli edifici e quella dai centri abitati, 
distinguendo quelli di piccole-medie dimensioni (di-
st_100edifici) da quelli più grandi (dist_500edifici). In 
questo modo è stato possibile valutare un effetto diverso 
in funzione del tasso di urbanizzazione del territorio.

Per quanto riguarda invece la diversità ambientale, 
oltre alla diversità di uso del suolo, espressa come 
indice di Shannon, abbiamo calcolato l’estensione dei 
margini forestali e la deviazione standard dell’altitudine; 
quest’ultima può essere considerata una misura della 
variabilità morfologica del territorio. Infine, poiché i 
rilievi sono durati quattro anni e hanno coinvolto un 
numero piuttosto elevato di rilevatori (otto), abbiamo 
ritenuto opportuno tenere conto oltre che della data, 
anche dell’anno in cui i rilievi sono stati effettuati e del 
rilevatore che li ha eseguiti.

Al fine di ridurre al minimo i possibili effetti legati 
alla correlazione tra variabili, è stata effettuata un’ana-
lisi preliminare di correlazione di Spearman: le uniche 
variabili correlate tra loro in modo significativo e im-
portante (soglia 0.8) sono i due descrittori delle doline 
(dol_S e dol_V) e i due parametri che misurano la 
distanza dalle strade (dist_strade e dist_strade pesata). 
Invece di eliminare a priori una delle due variabili, si è 
preferito, di volta in volta, valutare quale delle due avesse 
un effetto più importante e contribuisse maggiormente 
a migliorare il modello. La selezione delle variabili, ov-
vero la costruzione del modello, è stata fatta in base a: 
1) i risultati del Jackknife test, che permette di valutare 
l’effetto di ciascuna variabile confrontando l’efficienza 
del modello con e senza la variabile stessa; 2) l’entità del 
contributo percentuale di ciascuna variabile, eliminando 
quelle con contributo nullo o comunque irrisorio e 3) il 

parametro	 descrizione
ambienti aperti	 superficie occupata da landa, arbusteti e prati-

pascolo
ambienti agricoli	 superficie occupata da ambienti agricoli
ambienti forestali	
bosco	 superficie occupata dal bosco
pinete	 percentuale di pinete sulla superficie forestale
zone umide	 superficie occupata dalle zone umide
antropizzazione	
edificato	 superficie occupata dagli ambienti urbanizzati
dist_strade	 distanza dalle strade
dist_strade pesata	 distanza dalle strade pesate in funzione della 

loro importanza
dist_edifici	 distanza dai singoli edifici
dist_100edifici	 distanza dai 100 edifici più vicini
dist_500edifici	 distanza dai 500 edifici più vicini
esposizione/clima	
esp_N	 numero di pixel (celle 20 m2) esposti a nord
esp_S	 numero di pixel (celle 20 m2) esposti a sud
linea costa	 distanza dalla linea di costa
diversità ambientale	
margini	 estensione dei margini forestali
H_suolo	 diversità dell’uso del suolo
dol_S	 superficie occupata dalle doline
dol_V	 volume complessivo delle doline
ds_alt	 deviazione standard dell’altitudine
altre variabili	
anno	 anno in cui sono stati fatti i rilievi
data	 giorno dell’anno in cui sono stati fatti i rilievi
rilevatore	
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Risultati generali (GL)

Nel complesso i dati raccolti sono oltre 50.000, dei 
quali oltre 40.000 relativi a nidificazioni almeno possibi-
li. Le specie contattate nel corso dell’indagine sono 188; 
di queste 114 sono nidificanti mentre per due specie, 
fiorrancino e stiaccino, sono stati raccolti indizi di nidi-
ficazione che comunque meritano conferma (Tab. V).

Per nove specie (in ordine di abbondanza fringuello, 
merlo, capinera, cinciallegra, luì piccolo, usignolo, pet-
tirosso, cinciarella, ghiandaia) il numero complessivo di 
dati supera i mille contatti e per cinque di queste, merlo, 
fringuello, capinera, cinciallegra, usignolo, luì piccolo, 
cinciarella) anche i soli contatti relativi alla nidificazione 
superano il migliaio. Da rilevare l’elevatissimo numero di 
contatti con specie come il picchio rosso maggiore (oltre 
900 di cui 771 relativi alla nidificazione) e soprattutto 
frosone (anch’esso oltre 900 di cui 585 relativi alla nidi-
ficazione) e zigolo muciatto (quasi 700 di cui 616 relativi 
alla nidificazione) che, sebbene non siano complessiva-
mente specie rare, si trovano normalmente, in altre parti 
d’Italia, con frequenze relative molto più basse.

Il pattern di distribuzione della ricchezza mette in 
evidenza valori generalmente più alti nella parte setten-
trionale mentre in quella centrale e meridionale i valori 
più elevati riguardano aree più localizzate (Fig 5). In 

generale la maggiore ricchezza è riconducibile ad una 
maggiore varietà di habitat e/o alla presenza di habitat 
particolarmente importanti. Nella parte più settentrio-
nale i valori elevati sono determinati soprattutto dalle 
aree ancora relativamente ampie di landa e dalle zone 
umide, in particolare la Foce del Timavo e il Lago di 
Doberdò; nella parte centrale e meridionale le aree con 
maggiore ricchezza risultano alcune maglie tra Opicina 
e Basovizza (delle quali una è quella che coincide con la 
landa di Banne) o lungo il confine sloveno (dove sono 
concentrati i boschi più belli) e con la Val Rosandra.

Le specie di interesse per la conservazione (sensu 
Dir. 79/409/CEE e successive modifiche) riscontrate 
nell’indagine sono complessivamente 31 di cui però 
solo 16 nidificanti (tarabusino, falco pecchiaiolo, falco di 
palude, falco pellegrino, re di quaglie, cavaliere d’Italia, 
sterna comune, fraticello, gufo reale, succiacapre, mar-
tin pescatore, picchio cenerino, picchio nero, tottavilla, 
calandro, averla piccola).

Il pattern della ricchezza delle specie di interesse per 
la conservazione è praticamente identico a quello della 
ricchezza generale (Fig. 6), evidenzando (anche se ovvia-
mente con maggiore nettezza) in pratica le stesse maglie 
che corrispondono agli ambienti di landa, alle zone umi-
de, alle pareti rocciose e al torrente della Val Rosandra, 
ad alcune aree agricole tradizionali attorno a Basovizza, 
ai boschi dei Monti Orsaro e Lanaro. Questo risultato 
evidenzia in maniera netta la grande importanza di tutte 
queste tipologie ambientali e delle aree dove sono meglio 
conservate. Risulta anche evidente come l’intera comu-
nità ornitica possa essere un valido indicatore per queste 
aree di grande pregio che non solo ospitano le specie di 
maggior interesse conservazionistico, ma una comunità 
di uccelli complessivamente più ricca e differenziata.

Introduzione alle schede monografiche

Per tutte le specie nidificanti riscontrate nell’indagine 
sono presentate due cartine. La prima cartina rappre-
senta la distribuzione nelle unità di campionamento per 
ciascuna delle quali è indicato il grado massimo di accer-
tamento della nidificazione (possibile, probabile, certa). 
La seconda cartina rappresenta, invece, la distribuzione 
dei dati reali e include, quindi, tutte le osservazioni della 
specie effettuate nel periodo di nidificazione.

Per le specie con un numero di dati sufficienti, in 
appendice alle schede monografiche (pagg. 168-174) 
è stata inoltre elaborata una cartina con l’abbondanza. 
Per questa carta si sono utilizzati i soli dati raccolti con 
i rilevamenti standard, relativi a individui nidificanti e 
il dato è espresso come individui/km di transetto per 
ciascuna unità di campionamento.

Sempre per le specie con un numero sufficiente di 
dati, per le quali è stato possibile condurre le analisi e 
costruire i modelli per le preferenze ambientali, è ri-

Fig. 4	 -	Esempi di parametri i cui effetti mostrano range di 
variabilità differenti; il parametro in basso non è evi-
dentemente informativo, quindi è stato scartato

	 -	Examples of variables effect in ecological models: the varia-
ble below is not informative, hence it has been discarded.
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Fig. 5	 -	Carta della ricchezza specifica complessi-
va.

	 -	Map of species richness.

Fig. 6	 -	Carta della ricchezza specifica considerando 
le sole specie di interesse conservazionistico 
(sensu Dir. 2009/147/CE).

	 -	Map of species richness, considering only 
species of conservation concern (sensu Dir. 
2009/147/EC).

portata, sempre in appendice (pagg. 175-182), anche la 
cartina con la rappresentazione del modello stesso (con 
colore di intensità crescente al crescere dell’idoneità).

Per le stesse specie nelle schede sono anche riportate le 
preferenze ambientali, sintetizzate in un grafico a barre. 
Nel grafico ogni fattore ambientale è rappresentato da 
una barra di lunghezza proporzionale all’importanza del 

fattore stesso nel modello (e quindi nell’ecologia della 
specie). La barra si trova nella parte destra del grafico 
ed è di colore verde se il fattore ha effetto positivo, si 
trova nella parte sinistra e ha colore rosso se ha effetto 
negativo. Per quanto riguarda i fattori esposizione/clima 
che, per come sono costruite le variabili, non possono 
avere effetto negativo, la barra è di colore grigio.
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Tab. V	-	Numero di contatti totali e ascrivibili a individui nidificanti rilvati nel corso del progetto (*: dato non valutabile).
	 -		 Number of observations, total and related only to breeding individuals for each species sampled in the project (*: unverifiable data).

specie		  contatti	 contatti
		  totali	 nidific.

Fringuello	 Fringilla coelebs	 7478	 5317
Merlo	 Turdus merula	 6316	 5957
Capinera	 Sylvia atricapilla	 5627	 4376
Cinciallegra	 Parus major	 4362	 3970
Luì piccolo	 Phylloscopus collybita	 2295	 1258
Usignolo	 Luscinia megarhynchos	 1594	 1498
Pettirosso	 Erithacus rubecula	 1391	 534
Cinciarella	 Cyanistes caeruleus	 1336	 1133
Ghiandaia	 Garrulus glandarius	 1269	 825
Frosone	 Coccothraustes coccothraustes	 923	 585
Passera spp.	 Passer domesticus/italiae	 921	 *
Rampichino comune	 Certhia brachydactyla	 917	 852
Picchio rosso maggiore	 Dendrocopos major	 911	 771
Rondine	 Hirundo rustica	 773	 315
Zigolo muciatto	 Emberiza cia	 686	 616
Verdone	 Carduelis chloris	 623	 608
Codibugnolo	 Aegithalos caudatus	 567	 499
Rondone comune	 Apus apus	 563	 363
Cincia bigia	 Poecile palustris	 542	 438
Rigogolo	 Oriolus oriolus	 450	 443
Cincia mora	 Periparus ater	 441	 371
Picchio muratore	 Sitta europaea	 439	 321
Verzellino	 Serinus serinus	 405	 405
Cornacchia grigia	 Corvus cornix	 401	 352
Zigolo nero	 Emberiza cirlus	 394	 351
Storno	 Sturnus vulgaris	 391	 380
Tortora dal collare	 Streptopelia decaocto	 382	 380
Picchio verde	 Picus viridis	 382	 283
Gazza	 Pica pica	 334	 281
Tordela	 Turdus viscivorus	 309	 291
Ballerina bianca	 Motacilla alba	 308	 304
Passera oltremontana	 Passer domesticus	 303	 303
Gabbiano reale	 Larus michahellis	 300	 4
Tottavilla	 Lullula arborea	 300	 269
Cuculo	 Cuculus canorus	 274	 273
Codirosso spazzacamino	Phoenicurus ochruros	 242	 234
Poiana	 Buteo buteo	 215	 187
Cincia dal ciuffo	 Lophophanes cristatus	 210	 173
Balestruccio	 Delichon urbicum	 209	 125
Canapino comune	 Hippolais polyglotta	 188	 174
Tordo bottaccio	 Turdus philomelos	 183	 164
Picchio nero	 Dryocopus martius	 165	 151
Cardellino	 Carduelis carduelis	 161	 150
Allocco	 Strix aluco	 159	 159
Succiacapre	 Caprimulgus europaeus	 139	 129
Corvo imperiale	 Corvus corax	 136	 121
Assiolo	 Otus scops	 134	 124
Passera mattugia	 Passer montanus	 128	 127
Sterpazzola	 Sylvia communis	 127	 125
Tortora selvatica	 Streptopelia turtur	 120	 86
Germano reale	 Anas platyrhynchos	 118	 72
Occhiocotto	 Sylvia melanocephala	 118	 117
Pigliamosche	 Muscicapa striata	 118	 110
Upupa	 Upupa epops	 116	 64
Fagiano comune	 Phasianus colchicus	 98	 97
Colombaccio	 Columba palumbus	 98	 90
Picchio rosso minore	 Dendrocopos minor	 97	 92
Civetta	 Athene noctua	 94	 94
Rondone maggiore	 Apus melba	 84	 24

specie		  contatti	 contatti
		  totali	 nidific.

Averla piccola	 Lanius collurio	 83	 75
Folaga	 Fulica atra	 79	 58
Usignolo di fiume	 Cettia cetti	 72	 59
Passero solitario	 Monticola solitarius	 60	 58
Picchio cenerino	 Picus canus	 57	 42
Sterpazzolina comune	 Sylvia cantillans albistriata	 56	 41
Strillozzo	 Emberiza calandra	 48	 46
Regolo	 Regulus regulus	 47	 3
Gufo reale	 Bubo bubo	 46	 45
Gufo comune	 Asio otus	 46	 46
Torcicollo	 Jynx torquilla	 44	 44
Saltimpalo	 Saxicola torquatus	 40	 36
Falco pellegrino	 Falco peregrinus	 39	 25
Scricciolo	 Troglodytes troglodytes	 39	 7
Zigolo giallo	 Emberiza citrinella	 39	 39
Falco pecchiaiolo	 Pernis apivorus	 38	 21
Fanello	 Carduelis cannabina	 38	 38
Astore	 Accipiter gentilis	 37	 36
Sparviere	 Accipiter nisus	 35	 32
Gabbiano comune	 Chroicocephalus ridibundus	 35	 2
Crociere	 Loxia curvirostra	 34	 34
Codirosso comune	 Phoenicurus phoenicurus	 33	 14
Cigno reale	 Cygnus olor	 32	 29
Allodola	 Alauda arvensis	 32	 32
Calandro	 Anthus campestris	 31	 30
Taccola	 Corvus monedula	 29	 28
Ballerina gialla	 Motacilla cinerea	 28	 27
Passera d’italia	 Passer italiae	 27	 27
Gheppio	 Falco tinnunculus	 23	 23
Gallinella d’acqua	 Gallinula chloropus	 23	 20
Cannaiola comune	 Acrocephalus scirpaceus	 22	 22
Edredone	 Somateria mollissima	 20	 5
Fiorrancino	 Regulus ignicapilla	 20	 4
Tuffetto	 Tachybaptus ruficollis	 19	 12
Cannareccione	 Acrocephalus arundinaceus	 18	 18
Barbagianni	 Tyto alba	 17	 17
Falco di palude	 Circus aeruginosus	 16	 1
Biancone	 Circaetus gallicus	 14	 10
Stiaccino	 Saxicola rubetra	 13	 1
Pendolino	 Remiz pendulinus	 12	 8
Marzaiola	 Anas querquedula	 10	 1
Lodolaio	 Falco subbuteo	 10	 7
Martin pescatore	 Alcedo atthis	 10	 3
Volpoca	 Tadorna tadorna	 9	 3
Svasso maggiore	 Podiceps cristatus	 8	 1
Porciglione	 Rallus aquaticus	 8	 4
Cutrettola	 Motacilla flava	 7	 1
Cannaiola verdognola	 Acrocephalus palustris	 7	 7
Tarabusino	 Ixobrychus minutus	 6	 6
Corriere piccolo	 Charadrius dubius	 6	 4
Re di quaglie	 Crex crex	 5	 5
Cavaliere d’Italia	 Himantopus himantopus	 5	 2
Sterna comune	 Sterna hirundo	 5	 2
Rondine rossiccia	 Cecropis daurica	 5	 1
Merlo acquaiolo	 Cinclus cinclus	 5	 5
Sterpazzolina sp.	 Sylvia cantillans/subalpina	 5	 *
Canapiglia	 Anas strepera	 4	 1
Fratino	 Charadrius alexandrinus	 2	 1
Cappellaccia	 Galerida cristata	 1	 1

Per comodità di lettura, diversi fattori relativi ad un 
solo ambito (ad esempio tutti quelli relativi all’antropiz-
zazione o tutti quelle relativi alla diversità ambientale), 
sono rappresentati con un’unica barra; in questi casi la 
lunghezza della barra è proporzionale all’importanza 
complessiva di tutti i fattori del gruppo e il segno, po-
sitivo o negativo, è determinato dall’effetto prevalente. 
Anche nel caso in cui l’effetto della variabile non sia 
lineare ma di tipo quadratico o con delle soglie, il segno 

è determinato dall’effetto prevalente. I dettagli degli 
effetti dei diversi fattori sono, ove necessario, spiegati e 
approfonditi nel testo.

Nel breve testo di commento sono citati esplicitamente 
i soli riferimenti bibliografici relativi a lavori specifici 
riguardanti l’area di studio o alle zone vicine, mentre 
sono in genere omesse le citazioni relative agli aspetti più 
generali di ecologia e di distribuzione delle specie.
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Tuffetto
Tachybaptus ruficollis

Nidificante sedentario, presente tutto l’anno; durante 
l’inverno ai contingenti locali si aggiungono individui 
provenienti dalle regioni del Nord e dell’Est Europa. 
Specie legata alle zone umide, il tuffetto è risultato di-
stribuito in modo regolare in tutti gli ambienti idonei, 
con il maggior numero di osservazioni provenienti dalle 
Foci del Timavo e zone limitrofe. La presenza della 
specie è stata comunque accertata anche per i laghi 
di Pietrarossa e Doberdò, e per le piccole zone umide 
artificiali delle Mucille. La situazione non è cambiata 
rispetto a 20-30 anni fa, quando sia Benussi (1983) per 
la parte triestina, sia Guzzon (in Parodi 1999) per quel-
la goriziana, definiscono la specie come relativamente 
comune e presente in tutti gli ambienti idonei. Stori-
camente era considerato abbondante come svernante e 
presente durante la migrazione (Schiavuzzi 1883).

Nell’ambito di questa indagine, la nidificazione del 
tuffetto è stata accertata nel Lago di Doberdò e in 
quello di Pietrarossa, in entrambi i casi con l’osserva-
zione di giovani dell’anno, mentre Utmar (2013) ne 
conferma la riproduzione anche nella zona della Foce 
del Timavo. 

Guglielmo Londi
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Svasso maggiore
Podiceps cristatus

Considerato storicamente specie svernante e migra-
trice regolare (Schiavuzzi 1883), occasionalmente esti-
vante (Guzzon in Parodi 1999), per l’area di studio non 
esistono segnalazioni di nidificazioni certe. Nell’ambito 
di questa indagine, una coppia è stata osservata intenta 
nelle caratteristiche parate nuziali il 14 aprile 2013 nel 
lago di Doberdò.

Sebbene il periodo in cui è stata effettuata l’osserva-
zione rientri appieno nella fenologia riproduttiva della 
specie e le caratteristiche ambientali del lago, almeno in 
certi periodi, quando vi è presenza di acqua, risultino 
idonee, la nidificazione della specie è da considerarsi 
con molta cautela. Nei mesi successivi infatti la coppia 
non è stata più osservata. È probabile che il mutare 
delle condizioni ambientali, ad esempio conseguenti al 
parziale essiccamento del lago, abbia modificato l’area 
e indotto quindi la coppia ad abbandonare il sito; è 
tuttavia altresì ipotizzabile che, con il ritirarsi dell’ac-
qua e il conseguente sviluppo della vegetazione anche 
nelle parti centrali del lago, a seguito di una drastica 
riduzione della visuale, la presenza degli animali sia 
passata inosservata.

La nidificazione dello svasso maggiore nel Carso è, 
ad oggi, da ritenersi possibile. 

Tommaso Campedelli
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Tarabusino 
Ixobrychus minutus

Nidificante e migratore regolare, la presenza del ta-
rabusino nel Carso appare, come del resto logico per 
una specie strettamente legata alla vegetazione palustre 
e più in generale alle zone umide di acqua dolce, molto 
localizzata. Nell’ambito di questo studio il tarabusino 
è stato segnalato sei volte, tutte nel periodo potenzial-
mente idoneo per la nidificazione (maggio-giugno), 
nelle principali aree umide interne alla ZPS: la foce del 
Timavo, il Lago di Pietrarossa e quello di Doberdò.

Rispetto a quanto già noto, si conferma quindi la 
presenza della specie in tutte le aree potenzialmente ido-
nee; già Kravos (in Parodi 1999) per la parte goriziana 
e Petrucco & Benussi (1997) per quella triestina, e 
prima di loro Perco & Utmar (1989), segnalavano la 
specie come nidificante certa nelle stesse aree, con l’ag-
giunta, per la porzione triestina, di alcune osservazioni 
nel tratto terminale dei fiumi Rosandra e Ospo, aree 
esterne alla ZPS, dove la presenza di questa specie è stata 
confermata anche recentemente (Benussi 2013).

Guido Tellini Florenzano
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Cigno reale 
Cygnus olor

Sedentario, il cigno reale ha cominciato a nidificare 
in questo settore di adriatico all’inizio degli anni ’80, a 
seguito di introduzioni (Utmar 1989). Durante l’inver-
no, alla locale popolazione si aggiungono contingenti 
svernanti, provenienti in particolare dai paesi dell’Est 
Europa (Utmar in Parodi 1999). Schiavuzzi (1883) 
non riporta alcuna segnalazione della specie, sebbene 
la presenza in Italia del cigno reale, limitatamente alla 
stagione invernale e durante le migrazioni, fosse già 
nota ad autori coevi (Parodi et al. 1993). La nidifica-
zione della specie in questa zona è fatto relativamente 
recente; nel 1999, a quasi 20 anni dal primo caso di 
nidificazione nella laguna di Grado, la specie non era 
ancora segnalata come nidificante (Utmar in Paro-
di 1999). La nidificazione del cigno reale all’interno 
della ZPS è stata accertata esclusivamente nei pressi 
della Foce del Timavo, con l’osservazione regolare nel 
corso dei quattro anni di individui adulti con pulcini 
a seguito; gruppi di individui non riproduttori, anche 
consistenti, possono essere osservati facilmente lungo 
tutta la linea di costa.

Anche in questo caso, come per le altre specie legate 
in maniera esclusiva agli ambienti umidi, il modello 
risulta estremamente semplice; i fattori che influenzano 
maggiormente la presenza della specie sono infatti la 
distanza dalla costa, naturalmente la probabilità di in-
contrare la specie è massima in prossimità della stessa, 
e la presenza di zone umide, anch’esse evidentemente 
con effetto positivo.
				    Simonetta Cutini 

fo
to

 L
. D

or
ig

o 
(a

rc
hi

vi
o 

M
FS

N
)

T. CAMPEDELLI Et AL.

Distribuzione delle osservazioni
nel periodo di nidificazione



GORTANIA. Botanica, Zoologia 39 (2017)

57

Volpoca 
Tadorna tadorna

Nidificante localizzata, è regolarmente presente come 
svernante e durante il periodo migratorio. La prima 
nidificazione è stata accertata per il Friuli Venezia 
Giulia nella Laguna di Grado nel 1995 (Utmar in Pa-
rodi 1999), nidificazione divenuta poi regolare con un 
incremento del numero di coppie negli anni successivi. 
Durante il periodo di indagine, la specie si è riprodotta 
con una coppia nella cassa di Colmata del Lisert; prima 
conferma il 10/05/2010 con sei pulli al seguito degli 
adulti (Utmar 2013); ripetute osservazioni compiute in 
loco negli anni successivi, fino al 2013, fanno ipotizzare 
ulteriori possibili riproduzioni. Per il triestino le prime 
osservazioni riconducibili ad una nidificazione sono 
avvenute il 23/05/2008 sulle falesie di Duino, dove una 
coppia è stata vista entrare in un sito costituito da una 
cavità in parete, su un pinnacolo di roccia a circa 35-40 
metri d’altezza. Nei giorni successivi, la femmina è stata 
vista sostare a lungo dentro la cavità (probabilmente in 
cova), mentre il maschio rimaneva alla base delle falesie 
o in mare a 200-300 metri dal nido. Non è stato possibile 
verificare il successo della riproduzione. Nel 2010 il 15 
maggio lo stesso sito è frequentato da una coppia; il 24 
maggio due coppie cercano posatoi sulle rocce sotto la 
falesia. Nel 2012 e 2013 la nidificazione viene ritenuta 
possibile grazie alle osservazioni in zona di individui 
nel periodo adatto alla riproduzione.

La volpoca, negli ultimi anni, risulta essere sensibil-
mente in aumento negli ambienti adatti su gran parte 
del territorio regionale e nelle zone umide adriatiche 
in generale (Brichetti & Fracasso 2003).

Enrico Benussi
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Canapiglia
Anas strepera

Specie osservabile prevalentemente durante la mi-
grazione e la stagione invernale, quando è presente 
in buon numero nella vicina Riserva Naturale Foce 
dell’Isonzo.

La canapiglia è indicata da Utmar (in Parodi 1999) 
come nidificante rara e irregolare in provincia di Go-
rizia e i dati riportati riguardano esclusivamente l’area 
dell’Isola della Cona. Nell’ambito di questa ricerca, è 
stata raccolta una sola osservazione riconducibile a un 
caso di possibile nidificazione, una coppia osservata 
nel Lago di Pietrarossa il 13 luglio 2013. La possibilità 
che la specie nidifichi all’interno della ZPS è suffragata 
da altre osservazioni, contemporanee a questo studio, 
che interessano in particolare sia il lago di Doberdò sia 
quello di Pietrarossa (Utmar 2013; Zanutto 2013).

Queste recenti e sempre più numerose osservazioni 
di canapiglia in periodo riproduttivo, vanno probabil-
mente inquadrate in un fenomeno più ampio, anch’esso 
di recente origine, che ha visto un incremento di se-
gnalazioni di canapiglia sia nelle zone umide limitrofe 
(Aa.Vv. 2013) sia in altre zone umide del medio e alto 
adriatico (cfr. Costa et al. 2009 per il Parco Regionale 
del Delta del Po in Emilia-Romagna).

Guglielmo Londi
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Germano reale 
Anas plathyrhinchos

Specie sedentaria nidificante, comune durante le 
stagioni di passo e durante l’inverno, quando alla po-
polazione locale si aggiungono contingenti provenienti 
da altre nazioni europee. Come tutte le specie legate 
alla presenza di ambienti umidi, seppur poco esigente, 
nidifica ad esempio anche in lagune salmastre, il ger-
mano reale è localizzato in corrispondenza dei pochi 
ambienti idonei presenti all’interno della ZPS. Alcune 
osservazioni riguardano anche tratti della costiera 
triestina, in particolare in prossimità di Duino-Auri-
sina e del Castello di Miramare, dove altri osservatori 
riportano la presenza di femmine con pulli al seguito 
(Utmar 2013).

L’osservazione di un individuo in volo nei pressi di 
San Dorligo della Valle è verosimilmente da ricondurre 
ad una piccola popolazione che si riproduce nella parte 
terminale dei torrenti Rosandra e Ospo. La maggior 
parte delle osservazioni riguarda tuttavia le zone umide 
della Foce del Timavo, i laghi di Pietrarossa e Doberdò 
e le cave delle Mucille; in tutti questi siti la nidificazio-
ne della specie è stata accertata. La distribuzione della 
specie ricalca fedelmente quella descritta da Utmar (in 
Parodi 1999) per la parte goriziana e da Benussi (1983) 
e Petrucco & Benussi (1997) per quella triestina, 
sebbene, almeno negli ultimi decenni, la specie abbia 
mostrato una tendenza all’incremento. 

I risultati delle analisi ecologiche, oltre a confermare la 
preferenza per gli ambienti umidi, sembrano evidenziare 
una certa sensibilità della specie al disturbo antropico 
e una preferenza per gli ambienti aperti, normalmente 
utilizzati come aree di foraggiamento.

Guido Tellini Florenzano
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Marzaiola
Anas querquedula

Considerata in passato esclusivamente di passo 
(Schiavuzzi 1883), Utmar (in Parodi 1999) riporta 
casi di nidificazioni probabili, comunque irregolari, per 
il lago di Doberdò. L’unica osservazione di marzaiola 
registrata nei quattro anni di studio e riconducibile a 
un probabile caso di nidificazione, riguarda appunto il 
Lago di Doberdò, dove una coppia è stata osservata il 
20 maggio 2012. Ulteriori visite non hanno permesso di 
confermare la presenza della specie, anche se non è da 
escludere che la presenza di due soli individui possa es-
sere passata inosservata; come detto anche per lo svasso 
maggiore, il lago è soggetto, nei periodi di minori pre-
cipitazioni, a fenomeni di prosciugamento quasi totale, 
con conseguente sviluppo della vegetazione elofitica e, 
conseguentemente, di una drastica diminuzione della 
visuale sulle acque libere.

La presenza della specie in periodo riproduttivo è sta-
ta recentemente confermata anche al di fuori di questo 
studio, da altri rilevatori, in aree vicine, come il Lago di 
Pietrarossa e le foci del Timavo (Aa. Vv. 2013).

Anche alla luce di questi ulteriori dati, la nidifica-
zione della specie è quindi da considerarsi probabile 
e, nell’ambito del sistema delle zone umide della parte 
settentrionale della ZPS, probabilmente abbastanza 
regolare.

Simonetta Cutini
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Edredone
Somateria mollissima

Anatra marina presente durante tutto l’anno, con una 
popolazione che a livello regionale può essere stimata 
in 50-70 individui, sostanzialmente stabile nell’ultimo 
decennio. La prima nidificazione è stata accertata nella 
primavera del 1999 (Utmar in Parodi 1999) alle foci 
dell’Isonzo, dove negli anni successivi si sono riprodotte 
fino a 6 coppie. Un tentativo di riproduzione (senza 
successo) è avvenuto nella cassa di colmata del Lisert 
nel 2004 (Perco & Perco 2011). Un uovo infecondo 
abbandonato senza nido è stato raccolto presso la 
spiaggia sotto il castello di Duino nel 2009 (R. Valenti 
com. pers.).

Durante il periodo di indagine, nel 2010, almeno 
2 coppie sono state osservate alla base delle falesie di 
Duino tra la fine di aprile e gli inizi di maggio; nei due 
mesi successivi vengono osservate 3 femmine con 2 
pulli di pochi giorni presso le mitilicolture, e un’altra 
femmina con almeno un pullus di pochi giorni presso 
la spiaggia del castello di Duino. A fine aprile 2011 è 
stato trovato, in una insenatura nel tratto costiero Dui-
no-Baia Sistiana, un nido ubicato tra la vegetazione a 
pochi metri dall’acqua contenente 4 uova; il 23 maggio 
sono state osservate 2 femmine con 3 e 2 pulli di circa 10 
giorni tra le mitilicolture; altre osservazioni di femmine 
con pulli (probabilmente le stesse) si sono ripetute nello 
stesso anno fino a giugno inoltrato. Nel marzo 2012, è 
stata osservata una coppia in corteggiamento presso la 
spiaggia del castello di Duino dove, il 10 aprile, è stato 
trovato un nido parzialmente allo scoperto contenente 
2 uova; è verosimile che l’osservazione, poco distante, 
di una femmina con un pullo a seguito effettuata nel 
maggio successivo sia da riferirsi a questa nidificazione. 

Nello stesso periodo (7 giugno), l’osservazione di due 
femmine con 4 pulli ciascuna tra le mitilicolture intenti 
ad immergersi e a salire autonomamente sui galleggianti 
degli allevamenti, fanno credere alla riproduzione di 
una seconda coppia in loco. Nel 2013 il 10 maggio vie-
ne documentata una femmina con 6 pulli di circa una 
settimana nei pressi del porticciolo di Duino.

La presenza dell’edredone come nidificante risulta 
essere di rilievo trattandosi di specie rara e localizzata 
nel bacino del Mediterraneo.

Enrico Benussi

fo
to

 P
. U

tm
ar

Atlante degli Uccelli Nidificanti nella ZPS “Aree carsiche della Venezia Giulia”

Distribuzione delle osservazioni
nel periodo di nidificazione



GORTANIA. Botanica, Zoologia 39 (2017)

62

Falco pecchiaiolo
Pernis apivorus

Specie migratrice regolare e nidificante localizzata 
sul Carso triestino e goriziano. I movimenti migratori 
si hanno prevalentemente nel mese di maggio e dalla 
fine di agosto fino a settembre. Considerato in passato 
nidificante probabile in ambiente carsico da Perco 
& Utmar (1989), Parodi e Peressin (in Parodi 1999) 
stimano in almeno 5 coppie la popolazione nidificante 
dell’intera provincia di Gorizia. All’interno della ZPS 
nidifica nell’area della Riserva Naturale della Val Ro-
sandra con una coppia nella pineta del M.te Cocusso 
ed una seconda probabilmente sul M.te Carso (Benussi 
2010). Nell’area di studio nidifica prevalentemente nei 
boschi di latifoglie o misti, ma anche in pinete mature di 
Pinus nigra. Le osservazioni sono risultate più frequenti 
nella porzione settentrionale della ZPS (Carso gorizia-
no) e lungo il confine con la Slovenia, dove si trovano 
le formazioni forestali più estese e continue e, almeno 
per quanto riguarda i boschi di latifoglie, più mature 
(M.te Ermada, comprensorio del M.te Lanaro, Mon-
rupino, M.te Francovec). Osservazioni riconducibili a 
individui probabilmente nidificanti sono state effettuate 
in zona del Lisert in data 7 agosto 2011 e alle sorgenti 
del Timavo (S. Giovanni di Duino) nel luglio 2013 
(Utmar 2013). L’unico caso di riproduzione accertata, 
è costituito da un nido con adulto in cova osservato il 
27/06/2011 in una pineta presso Banne. Sono stimate 
in 6-8 le coppie nidificanti nell’area di studio. 

Il modello ecologico evidenzia un contributo im-
portante di tre variabili: la presenza di zone umide, 
di ambienti urbanizzati e la distanza dalle strade più 
trafficate, tutte con un effetto negativo. Se le ultime due 
sembrano indicare una elevata sensibilità della specie 

al disturbo antropico, l’effetto negativo della presenza 
delle zone umide è, verosimilmente, da interpretarsi 
non tanto da un punto di vista ecologico ma più da un 
punto di vista geografico: la totalità delle zone umide 
è infatti concentrata nella porzione nord-occidentale 
della ZPS, mentre il maggior numero di osservazioni 
di falco pecchiaiolo riguardano la parte sud-orientale 
della stessa.

Enrico Benussi
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Falco di palude 
Circus aeroginosus

Presente regolarmente durante i periodi di passo e 
come estivante, solo recentemente il falco di palude 
si è aggiunto all’elenco delle specie che nidificano 
regolarmente all’interno della ZPS, sebbene risulti 
estremamente localizzato, come del resto inevitabile 
in questo contesto, per una specie strettamente legata 
alla presenza di zone umide. Dati pregressi, riferibili a 
possibili casi di nidificazione, riguardano la sola parte 
goriziana: Utmar (in Parodi 1999) riporta la specie 
come nidificante probabile nella zona del Lisert negli 
anni ’60 e ’70.

Durante il corso dell’indagine, la riproduzione della 
specie è stata accertata con regolarità almeno dal 2011 
(Utmar 2013), sempre all’interno dei canneti della Foce 
del Timavo e zone limitrofe, anche con l’osservazione, 
in più occasioni, di giovani dell’anno.

Considerando la recente dinamica di colonizzazione 
dell’area, non è da escludere che nei prossimi anni ten-
tativi di nidificazione possano interessare anche altri siti 
idonei, come ad esempio il Lago di Doberdò.

Tommaso Campedelli
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Astore
Accipiter gentilis

Presente tutto l’anno, l’astore è sedentario e nidifican-
te, erratico nel periodo invernale, comune ed unifor-
memente diffuso negli ambienti forestali maturi delle 
zone carsiche. Facilmente osservabile anche nei centri 
abitati, soprattutto in autunno ed inverno. La diffusio-
ne della specie è stata studiata da Perco & Benussi 
(1981) e Benussi & Perco (1984) e successivamente 
da Benussi & Seriani (1991) che hanno individuato 21 
territori di nidificazione adiacenti nel Carso triestino 
e sloveno, per una disponibilità territoriale pari a 24,4 
kmq/coppia. L’astore predilige come siti di nidificazione 
i boschi maturi, in particolare alcuni impianti artificiali 
a Pinus nigra. Su un totale di 29 nidi censiti, l’83% è stato 
costruito su pino nero, mentre solo il 17% su quercia 
(Benussi & Perco 1984). Il nido viene di norma co-
struito su alberi di grosse dimensioni, localizzati nelle 
aree più interne e meno disturbate del bosco, ma vicino 
a radure o tratti a minor densità di alberi che facilitano 
l’accesso al nido.

Diffuso principalmente nella porzione orientale 
della ZPS, in particolare nell’area compresa tra il M.te 
S. Leonardo, Monrupino e il M.te Orsario; numerose 
segnalazioni riguardano anche i rilievi della porzione 
meridionale dell’area, in particolare nel basovizzano 
e nella Riserva Naturale della Val Rosandra, dove si 
riproduce con due coppie accertate nelle pinete mature 
del M.te Cocusso e del M.te Carso (Benussi 2010). 
Una terza coppia nidifica verosimilmente nei boschi 
misti della parte più meridionale della Riserva, sopra 
l’abitato di S. Dorligo della Valle. La specie è comunque 
presente, sebbene più localizzata, anche nella porzione 
settentrionale della ZPS; alcune osservazioni riguar-

dano infatti la zona del Lago di Doberdò, dove è stata 
anche accertata la nidificazione. 

Il modello ecologico dell’astore evidenzia molto bene 
quali sono i principali fattori che influenzano la presen-
za di questa specie: i boschi di conifere e, in particolare, 
uno scarso disturbo antropico. La carta elaborata a 
partire dai risultati del modello mostra una generale 
maggiore idoneità per la parte sud-orientale della 
ZPS, seppur con alcune eccezioni nel Carso goriziano, 
in particolare nei pressi delle zone umide (cfr. anche 
Parodi e Peressin in Parodi 1999). Rispetto a quanto 
emerso dalle indagini, il modello individua alcune aree 
apparentemente molto idonee per la specie, distribuite 
lungo la costa, sempre in corrispondenza di boschi di 
conifere. L’astore appare una specie in aumento su gran 
parte del territorio carsico grazie alla naturale ripresa e 
maturazione della copertura boschiva a discapito degli 
ambienti aperti.

Enrico Benussi
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Sparviere
Accipiter nisus

Nidificante sedentario e migratore regolare, lo spar-
viere è distribuito in maniera uniforme in tutta la ZPS, 
dove frequenta varie tipologie di ambienti forestali e 
di margine, quest’ultimi soprattutto per la ricerca delle 
prede. La distribuzione di questa specie non sembra es-
sere cambiata rispetto a quella degli anni ’90 del secolo 
scorso, quando era considerata comune e ampiamente 
diffusa (Petrucco & Benussi 1997; Parodi e Peressin 
in Parodi 1999); Schiavuzzi (1883) la considerava 
invece “di passaggio autunnale ed invernale, comunis-
sima”.

Nell’ambito di questa indagine, la nidificazione della 
specie è stata accertata esclusivamente nei pressi del 
Lago di Doberdò; quest’area, unitamente a quella limi-
trofa del Lago di Pietrarossa, sembrano particolarmente 
idonee per lo sparviere, la cui preferenza, proprio in 
periodo riproduttivo, per formazioni boschive ripariali 
è del resto nota, soprattutto in contesti scarsamente 
forestati (Brichetti & Fracasso 2003). 

Il modello ecologico elaborato per lo sparviere non 
sembra particolarmente efficiente (valore AUC pari 
a 0.6), risultando incapace di identificare in maniera 
netta le condizioni ambientali particolarmente idonee 
alla specie. Questa situazione appare tuttavia coerente 
con l’ecologia di una specie che si mostra particolar-
mente adattabile, e che ha sperimentato proprio negli 
ultimi 2-3 decenni un generalizzato incremento che lo 
ha portato a colonizzare ambienti e aree ritenuti prima 
inospitali, come ad esempio zone agricole e aree urba-
nizzate (Calvi et al. 2013) e ampi settori della pianura 
padana (Brichetti & Fracasso 2003). La stessa carta 
di idoneità mostra valori elevati sia in prossimità del 

Lago di Doberdò e di quello di Pietrarossa, comunque 
caratterizzati da fasce di vegetazione ripariale arborea 
molto sviluppata, sia nelle aree più aperte ad est dei 
due bacini.

Guglielmo Londi
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Poiana
Buteo buteo

Nidificante sedentaria, presente in Carso durante tutto 
l’anno. La poiana è il rapace diurno sicuramente più co-
mune e diffuso. Distribuito uniformemente all’interno 
della ZPS, frequenta un ampio spettro di ambienti, 
nidificando prevalentemente all’interno delle aree 
boscate più estese. La cartina dell’abbondanza mostra 
un quadro piuttosto omogeneo, anche se i valori più 
elevati si registrano prevalentemente nella porzione 
settentrionale della ZPS. La distribuzione attuale della 
specie non sembra discostarsi troppo da quanto riporta-
to per la fine del secolo scorso da Montina e Peressin (in 
Parodi 1999), Benussi (1983) e Petrucco & Benussi 
(1997), anche se è probabile che, almeno nella porzione 
triestina, la specie sia oggi più comune, avvantaggiata 
probabilmente, almeno in questa fase, dalla continua 
espansione del bosco. Schiavuzzi (1883) la considera 
nel territorio di Monfalcone “perenne e sommamente 
dannosa, perché distrugge le covate dei Germani reali”; 
a causa di questo la poiana era oggetto di caccia anche 
“quella col Gufo reale”. 

Il modello elaborato per la poiana evidenzia la pre-
senza di alcune interessanti relazioni, in particolare con 
il bosco (di latifoglie) e con gli ambienti urbanizzati, 
in entrambi i casi di tipo quadratico: la probabilità di 
presenza della specie è massima per valori intermedi 
di copertura, in particolare per il bosco, più bassi in-
vece per l’edificato. Questo risultato, insieme all’effetto 
positivo della variabilità morfologica del territorio, 
bene individua una specie ad alta valenza ecologica, 
pressoché ubiquitaria all’interno della ZPS, ma legata 
soprattutto a situazioni ecotonali e caratterizzate da un 
certo grado di diversità ambientale. La poiana sembra 

evitare esclusivamente le aree aperte e urbanizzate più 
estese. Le aree maggiormente idonee alla specie sembra-
no essere concentrate ai due estremi della ZPS, anche 
se è un po’ tutta la parte orientale dell’area a mostrare 
valori di idoneità medio-alti.

Simonetta Cutini

T. CAMPEDELLI Et AL.

Distribuzione delle osservazioni
nel periodo di nidificazione



GORTANIA. Botanica, Zoologia 39 (2017)

67

Gheppio
Falco tinnunculus

Il gheppio è specie nidificante sedentaria, presente 
all’interno della ZPS durante tutto l’anno; migratore 
regolare, durante l’inverno ai contingenti locali si 
aggiungono individui provenienti principalmente dai 
paesi dell’Europa dell’Est. Rispetto a quanto riportato 
da Florit (in Parodi 1999), la specie sembra essere 
adesso molto più diffusa nel Carso goriziano, dove si 
concentra infatti il maggior numero delle osservazioni 
registrate nei quattro anni di indagine, e dove la spe-
cie, fino a un recente passato, era invece di comparsa 
irregolare.

Un processo opposto sembra aver interessato la parte 
triestina, dove la specie, considerata da Benussi (1983) 
“comune e presente con un buon numero di coppie” 
sembra oggi molto meno diffusa, concentrata nei pochi 
ambienti aperti rimasti. L’unica area in cui la presenza 
della specie appare regolare è nei dintorni di Banne, 
dove, oltre ad uno degli ultimi esempi di landa carsica, 
esiste anche un complesso di edifici abbandonati, una 
vecchia caserma, apparentemente idonea alla nidifica-
zione della specie. Una condizione simile, anche se solo 
relativamente alla disponibilità di siti di nidificazione, 
riguarda la stazione ferroviaria di Prosecco, dove infatti 
la specie è stata osservata regolarmente.

L’abitudine del gheppio di nidificare su manufatti, tipo 
capannoni e altri edifici, è del resto ben nota, anche in 
zona; un caso di nidificazione certa riportato da Florit 
(in Parodi 1999) riguarda l’area industriale Lisert a 
Monfalcone e già Schiavuzzi (1887) cita un caso di 
nidificazione alla Rocca di Monfalcone. Una coppia 
osservata ripetutamente durante la stagione riprodut-
tiva 2013 potrebbe aver nidificato nella zona di Duino, 

in prossimità degli ambienti a landa sulle pendici basse 
del M.te Cocco. 

Le preferenze ambientali emerse dall’analisi ecologica 
evidenziano come il gheppio sia legato alla presenza di 
ambienti aperti, nel caso specifico alla landa, a cui si 
riferiscono, infatti, la maggior parte delle osservazioni e 
in corrispondenza della quale il modello indica i valori 
di idoneità ambientale più elevati. Tra le aree più idonee 
per la specie, anche gli ambienti agricoli localizzati nella 
porzione meridionale della ZPS, vicino agli abitati di 
Pese e Grozzana e in corrispondenza dell’area interessata 
dal progetto di recupero della landa vicino Basovizza. 
Il bosco ha un deciso effetto negativo, in particolare 
le pinete, mentre la specie mostra un certo grado di 
tolleranza rispetto alla presenza umana, utilizzando 
sovente le aree periferiche dei centri abitati più grandi 
per la caccia.

Simonetta Cutini
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Lodolaio
Falco subbuteo

Migratore e nidificante, osservabile in Carso da aprile 
inoltrato a settembre, il lodolaio era storicamente consi-
derato specie esclusivamente migratrice nella provincia 
di Trieste (Schiavuzzi 1883) e ancora Petrucco & 
Benussi (1997), alla fine del secolo scorso, non lo in-
seriscono tra le specie nidificanti. Per quanto riguarda 
invece la parte goriziana, Perco & Utmar (1989) prima 
e Tout (in Parodi 1999) poi, segnalano la possibile 
nidificazione del lodolaio in alcuni limitati settori del 
Carso monfalconese. Nell’ambito della presente inda-
gine, il lodolaio è stato osservato in 10 occasioni, di cui 
tre però molto probabilmente riconducibili a individui 
in migrazione; in questa specie infatti il passaggio di 
individui in migrazione per tutto il mese di maggio, si 
sovrappone ampiamente con il periodo di nidificazione 
degli individui più precoci.

Tutte le osservazioni in periodo riproduttivo interes-
sano la parte settentrionale della ZPS, corrispondente 
alla parte nord della provincia di Trieste e al Carso 
goriziano, dove effettivamente la specie sembra essere 
più diffusa. Osservazioni riportate da altri rilevatori 
confermano questo pattern distributivo (Aa. Vv. 
2013), che sembra individuare, idealmente, il limite 
meridionale dell’areale in corrispondenza del paese di 
Duino-Aurisina.

Guido Tellini Florenzano
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Falco pellegrino
Falco peregrinus

Specie stanziale e migratrice regolare, nidificante lo-
calizzata in Carso con tre coppie, due presenti all’in-
terno della ZPS (costiera triestina tratto Duino-Sistia-
na e Val Rosandra), mentre un’altra si è insediata nel 
2012 in una cava abbandonata nei pressi di Sagrado 
(GO) posta appena ai margini dell’area. In provincia 
di Gorizia veniva considerato assente come nidifican-
te ma presente durante i movimenti migratori e nel 
periodo autunno-invernale fino alla fine degli anni ‘90 
da Parodi (1999).

Nell’area di studio la specie utilizza come siti di nidi-
ficazione esclusivamente ambienti rupestri, sia costieri 
che dell’interno, preferenze del resto ben note anche a 
scala nazionale, dove, recentemente, la presenza della 
specie si è fatta sempre più comune anche in ambito 
urbano (Dinetti & Frassinet 2001). In Val Rosandra 
risulta assente come nidificante fino al 2008 quando fu 
accertata la prima storica nidificazione di una coppia 
su una parete esposta a SW. Negli stessi luoghi la cop-
pia ha tentato la riproduzione fino al 2013 con alterni 
esiti derivati dalla presenza di una femmina immatura 
(2009 e 2010) e a possibili predazioni del nido (2011 
e 2013). Solo nel 2012 la riproduzione ha avuto esito 
positivo. Nel sito conosciuto nella costiera triestina il 
primo insediamento è stato individuato nel 1987, dove 
ha nidificato fino al 1991 (Perco & Perco 2011). La 
specie è rimasta assente per 18 anni, quando nel 2009 
una nuova coppia si è insediata nel medesimo sito. Da 
allora fino al 2013 le nidificazioni sono avvenute rego-
larmente e con una buona produzione di giovani.

Osservazioni di falchi pellegrini avvengono con una 
certa frequenza durante tutto l’anno su gran parte del-

le zone monitorate, dove la specie appare in sensibile 
incremento.

La carta di idoneità evidenzia, oltre ai siti di nidi-
ficazione conosciuti, ovvero la costa settentrionale e 
la Val Rosandra, valori elevati di idoneità nella parte 
nord-orientale della ZPS, a est di Jamiano, e vicino a 
Banne, lungo i contrafforti che dall’altopiano degradano 
verso Trieste. Queste zone sono, da un punto di vista 
morfologico, molto irregolari, e sono presenti anche 
piccole pareti rocciose. La variabilità morfologica, mi-
surata in questo caso come variazione dell’altitudine, 
è, secondo il modello, uno dei fattori più importanti 
per definire la probabilità di presenza della specie, 
insieme alla distanza dalla costa, il primo per contributo 
percentuale, con cui esiste una relazione negativa.

Enrico Benussi
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Fagiano comune
Phasianus colchicus

Specie nidificante sedentaria, naturalizzata e insedia-
tasi in modo definitivo sul Carso in seguito a continui 
ripopolamenti a scopo venatorio (Benussi 1983), è 
considerata comune e ubiquitaria e si riproduce in tutto 
il territorio. La distribuzione di questa specie è eviden-
temente influenzata dai ripopolamenti effettuati a scopo 
venatorio, che localmente possono alterare la demogra-
fia delle popolazioni residenti e naturalizzate. Nel corso 
dei rilevamenti il fagiano comune è risultato maggior-
mente presente in tutta la porzione nord-occidentale 
della ZPS, nel Carso goriziano, dove si riscontrano gli 
ambienti più idonei alla specie. Nel resto della ZPS si 
rinvengono nuclei isolati, tra cui spicca un maggior 
numero di contatti nella zona di Rupinpiccolo. 

Il modello ecologico evidenzia un effetto positivo 
importante degli spazi aperti e infatti le aree a maggiore 
idoneità sono individuate proprio in corrispondenza 
di questi ambienti, in particolare nelle aree a landa e 
arbusteti che si estendono tra gli abitati di Fogliano 
Redipuglia, Doberdò del Lago e Ronchi dei Legionari. 
Infine la specie sembra preferire aree morfologicamente 
più uniformi e pianeggianti.

Jacopo Tonetti
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Porciglione
Rallus acquaticus

Nidificante, parzialmente sedentario, è presente 
durante tutto l’anno. Nell’ambito di questa indagine, 
il porciglione è stato rilevato esclusivamente nelle tre 
principali zone umide della ZPS, i laghi di Doberdò e 
Pietrarossa e le Foci del Timavo. La nidificazione della 
specie era già nota per queste aree (Guzzon in Parodi 
1999), e non è da escludere che la specie possa nidificare 
anche nelle cave delle Mucille.

Il porciglione è un rallide legato alla presenza di 
vegetazione elofitica, in particolare fragmiteti e tifeti, 
dove si rifugia e costruisce il nido; frequenta un ampio 
spettro di zone umide, per lo più caratterizzate da livelli 
idrici bassi. In Friuli Venezia Giulia è distribuito preva-
lentemente nelle zone umide costiere e nelle bonifiche 
della bassa pianura.

Guglielmo Londi

Atlante degli Uccelli Nidificanti nella ZPS “Aree carsiche della Venezia Giulia”
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Re di quaglie
Crex crex

Migratore regolare ma scarso, segnalato da Perco & 
Utmar (1989) anche come estivante irregolare per le 
province di Trieste e Gorizia. Guzzon e Tout (in Parodi 
1999) riportano l’osservazione di un individuo nella 
zona del Lisert (Monfalcone) durante i movimenti post-
riproduttivi nell’ottobre 1988. Nessun dato disponibile 
per la provincia di Trieste. Nell’ambito di questa inda-
gine è stato rilevato un maschio in canto il 21/05/2013 
nella piana erbosa di Grozzana/Pese (trattasi dell’unico 
ambiente vocato per la specie in ambito carsico). Sem-
pre un unico maschio, verosimilmente lo stesso e che 
si dimostra spiccatamente territoriale, contattato nella 
medesima località più volte fino alla metà di giugno 
dello stesso anno.

Va segnalata la presenza di un secondo maschio in 
canto, il 16 giugno, a soli 1,7 chilometri in linea d’aria 
nella piana coltivata di Krvavi Potok (Slovenia). Nel 
medesimo luogo, nel 2012, un individuo in canto per 
diverse settimane veniva segnalato da P. Kmed (P. Tout 
com. pers.). In entrambi i casi lo sfalcio avvenuto nelle 
zone nei giorni successivi ha verosimilmente compro-
messo la nidificazione. In seguito non si sono avuti più 
contatti. La scarsità di informazioni fuori dal periodo 
riproduttivo è dovuta probabilmente all’elusività che 
contraddistingue questa specie.      

Enrico Benussi
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Gallinella d’acqua
Gallinula chloropus

Sedentaria nidificante, la gallinella d’acqua è presente 
all’interno della ZPS durante tutto l’anno. Come tutte le 
specie legate agli ambienti umidi, sebbene estremamente 
adattabile e capace di riprodursi anche in zone umide di 
piccole e piccolissime dimensioni, la sua presenza è limi-
tata alla parte nord-occidentale della ZPS, dove è presen-
te e comune in tutti gli ambienti idonei. La nidificazione 
della specie è stata accertata in tutti i siti di presenza, ad 
eccezione delle cave delle Mucille, dove è comunque da 
considerarsi altamente probabile. La distribuzione della 
specie non ha subito, rispetto ad un recente passato, 
alcun evidente cambiamento (Petrucco & Benussi 
1997; Guzzon in Parodi 1999), e anche storicamente 
era considerata “comunissima, specialmente nei mesi di 
ottobre e novembre” (Schiavuzzi 1883). 

Il modello elaborato per la specie evidenzia, come era 
logico attendersi, un effetto positivo molto importante 
della presenza di ambienti umidi e un altrettanto effetto 
positivo della diversità di uso del suolo. Questa relazione 
potrebbe effettivamente indicare una preferenza della 
specie per ambienti umidi caratterizzati, ad esempio, 
dalla presenza di una ricca vegetazione ripariale, anche 
arborea, spesso utilizzata come rifugio oltre che per 
la costruzione del nido, ma anche di ambienti aperti 
nelle immediate vicinanze. Non è infatti raro osservare 
questa specie “al pascolo” in prati e incolti vicino alle 
zone umide.

Tommaso Campedelli
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Folaga
Fulica atra

Specie nidificante sedentaria, migratrice e svernante 
regolare, la distribuzione della folaga è localizzata in 
corrispondenza delle zone umide della foce del Timavo 
e del monfalconese, e nei laghi di Doberdò, Pietrarossa 
e delle Mucille. La distribuzione attuale ricalca quella 
riportata da diversi autori, tra cui Benussi (1983) e 
Guzzon e Utmar (in Parodi 1999). La folaga frequenta 
un ampio spettro di zone umide, sia di acqua dolce sia 
salmastra, comunque caratterizzate dalla presenza di 
una ricca vegetazione ripariale e elofitica. Durante la 
migrazione e lo svernamento predilige le acque aperte, 
dove forma numerosi gruppi monospecifici. 

La presenza delle zone umide è l’unico fattore ambien-
tale di un certo rilievo identificato dal modello ecolo-
gico; la folaga mostra una preferenza anche per le aree 
agricole e gli ambienti aperti in generale, abitualmente 
utilizzati, in vicinanza delle zone umide, come aree di 
foraggiamento. Le uniche aree idonee individuate dal 
modello coincidono con le zone umide in cui la pre-
senza della specie è stata accertata.

Paolo Bonazzi
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Cavaliere d’Italia
Himantopus himantopus

Presente da marzo a settembre, migratore regolare, il 
cavaliere d’Italia nidifica all’interno della ZPS soltanto 
nella cassa di colmata del Lisert. La nidificazione della 
specie è stata accertata sia nel 2010, quando erano 
presenti almeno 5 coppie (Utmar 2013), sia nel 2012, 
quando le coppie presenti erano almeno tre; il 14 luglio 
2013, sempre all’interno della cassa di colmata, è stato 
osservato un giovane dell’anno.

La riproduzione del cavaliere d’Italia al Lisert è nota 
da tempo; Utmar (in Parodi 1999) riporta, a prova di 
una elevata adattabilità della specie, un caso di nidifi-
cazione su un terrapieno di sassi all’interno di ristagni 
di acqua piovana. Nell’area vengono sovente utilizzati 
nidi abbandonati di cigno reale.

Simonetta Cutini
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Corriere piccolo
Charadrius dubius

Specie migratrice nidificante, è presente da marzo a 
settembre, occasionalmente oltre. La presenza del cor-
riere piccolo all’interno della ZPS risulta estremamente 
localizzata; tutte le osservazioni raccolte si riferiscono 
infatti alle Foci del Timavo e alle aree limitrofe, in par-
ticolare alla cassa di colmata del Lisert. La presenza del 
corriere piccolo in quest’area in periodo riproduttivo 
era già nota e Parodi (1999) ne riporta con certezza 
la nidificazione. Nell’ambito di questa indagine, nel 
mese di maggio 2013, una coppia è stata più volte 
osservata impegnata in comportamenti territoriali e 
di corteggiamento, osservazioni peraltro confermate 
da altri osservatori per lo stesso periodo anche in anni 
precedenti (Utmar 2013).

La nidificazione della specie, seppur con densità non 
elevate, è quindi da ritenersi altamente probabile.

Guido Tellini Florenzano
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Fratino
Charadrius alexandrinus

Specie nidificante e parzialmente sedentaria, la pre-
senza del fratino all’interno del territorio della ZPS 
è limitata alla sola cassa di colmata del Lisert, dove 
è avvenuta l’osservazione di un individuo in com-
portamento territoriale. La nidificazione della specie 
nell’area è nota da tempo; Utmar (in Parodi 1999) 
stimava la popolazione locale, allora la più importante 
a livello provinciale, in 15-25 coppie, poi andate via via 
diminuendo fino al 2010, quando ne sarebbe rimasta 
soltanto una (Utmar 2011).

Osservazioni regolari della specie in periodo ripro-
duttivo da parte anche di altri rilevatori sono comunque 
continuate anche negli anni successivi, confermando, 
almeno, una frequentazione regolare dell’area. Tra le 
possibili cause della diminuzione, Utmar (2011) in-
dica, tra quelle più importanti, il disturbo antropico, 
l’aumento del gabbiano reale, potenziale predatore di 
pulli e uova, e l’incremento della copertura vegetale nei 
siti di nidificazione.

Simonetta Cutini
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Gabbiano reale
Larus michahellis

Specie stanziale e nidificante tra le più diffuse nelle 
zone umide e ambienti marini costieri, nel Friuli Vene-
zia Giulia frequenta abitualmente anche gli ambienti di 
pianura; lo si osserva spesso nei corsi d’acqua dell’in-
terno e saltuariamente nei laghi carsici.

Nell’area oggetto di indagine una colonia si è inse-
diata alla fine degli anni ’80 nella cassa di colmata del 
Lisert, in seguito (1997-98) questa zona è stata quasi 
completamente disertata probabilmente a causa di 
azioni predatorie da parte di carnivori (Utmar e Kra-
vos in Parodi 1999). Poche coppie si sono riprodotte 
saltuariamente nel 2001 e 2005 mentre dal 2010 al 2012 
la nidificazione è ritenuta possibile. Anche nel triesti-
no si riproduce dalla metà degli anni ’80 nell’ambito 
urbano di Trieste (Benussi & Bembich 1998) con una 
popolazione in continuo incremento e che oggi conta 
quasi 400 coppie.

Dati singoli che riguardano il Carso triestino si rife-
riscono a nidificazioni isolate di una coppia avvenuta 
sull’altopiano a Opicina nel 1999 e 2000 (Bembich 
2001); verosimilmente l’insediamento di questa cop-
pia è stato facilitato dalla presenza di una nota fonte 
trofica rappresentata da una grande discarica nella 
vicina Slovenia, frequentata con assiduità da gabbiani 
provenienti dalla città.

All’interno della ZPS, durante il periodo di indagine, 
il gabbiano reale ha nidificato regolarmente, seppur con 
un limitato numero di coppie isolate nel tratto costiero 
più settentrionale; adulti in cova e successivamente 
pulli sono stati osservati regolarmente sulle falesie di 
Duino dove Perco & Perco (2011) confermano in 2-4 
il numero di coppie nidificanti. In un’unica occasione 

una sola coppia si è riprodotta nella cava dimessa del 
Villaggio del Pescatore, il nido con l’adulto in cova è 
stato osservato il 6 maggio 2011.

Enrico Benussi
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Sterna comune
Sterna hirundo

Migratrice nidificante, la sterna comune è presente 
nell’area di studio tra marzo e settembre. Come per il 
fraticello, anche per questa specie, la presenza è limitata 
alle Foci del Timavo e zone limitrofe, in particolare nella 
cassa di colmata del Lisert, dove la sterna comune è 
stata regolarmente osservata nell’arco dei quattro anni 
di indagine, anche da altri rilevatori (Aa. Vv. 2013), e 
la sua nidificazione più volte accertata. La popolazione 
locale non supera verosimilmente le due coppie.

La nidificazione della specie in questa area è feno-
meno abbastanza recente; secondo quanto riportato da 
Utmar (in Parodi 1999), la sterna comune nidificava 
regolarmente solo nella porzione occidentale della 
provincia di Gorizia, nella laguna di Grado, dove era 
considerata anche in un passato meno recente, nidifi-
cante comune (Schiavuzzi 1883).

Tommaso Campedelli
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Fraticello
Sterna albifrons

Nidificante e migratore regolare, il fraticello è presente 
nell’area di studio da aprile ad agosto. All’interno della 
ZPS, è segnalato esclusivamente nell’area delle foci 
del Timavo, dove sono stati osservati, peraltro in una 
sola occasione, 13 individui il 1 giugno 2012. Sebbene 
l’osservazione di un numero così elevato di individui, 
seppur in periodo riproduttivo, sia probabilmente da 
ricondurre ad estivanti non riproduttori, la specie può 
essere comunque inserita tra quelle nidificanti possibili, 
sebbene in modo irregolare. La presenza della specie in 
periodo riproduttivo in questa zona è, infatti, conferma-
ta recentemente anche da altri rilevatori (Utmar 2013) 
e la sua nidificazione già accertata negli anni ’90 del 
secolo scorso (Utmar in Parodi 1999). In quello stesso 
periodo, il fraticello è stato protagonista di una marcata 
diminuzione che ha interessato tutti i siti costieri della 
regione (Utmar 2001).

Storicamente il fraticello era considerato esclusiva-
mente di passo, prevalentemente nel mese di agosto 
(Schiavuzzi 1883).

 Guglielmo Londi

fo
to

 V
. D

al
l’O

rt
o 

(a
rc

hi
vi

o 
M

FS
N

)

T. CAMPEDELLI Et AL.

Distribuzione delle osservazioni
nel periodo di nidificazione



GORTANIA. Botanica, Zoologia 39 (2017)

81

Colombaccio
Columba palumbus

Il colombaccio nell’area del Carso è nidificante e mi-
gratore regolare, secondo Benussi (1983) parzialmente 
sedentario. Rispetto al secolo scorso, quando la specie 
era considerata scarsa e localizzata, confinata in alcuni 
ambiti collinari (Benussi 1983; Felcher et al. 1991; 
Felcher e Zorzenon in Parodi 1999), la specie appare 
oggi molto più comune e diffusa. Il colombaccio ha 
mostrato negli ultimi anni una tendenza all’espansione 
e all’incremento numerico (Campedelli et al. 2012), 
fenomeno che evidentemente ha interessato, sebbene in 
misura minore rispetto ad altre aree del paese, anche il 
Carso. I dati raccolti evidenziano una maggiore concen-
trazione della specie nel Carso goriziano, in particolare 
tra Monfalcone e Duino, dove si raggiungono i valori 
di densità più elevati, ma anche lungo la costa e sul 
confine italo-sloveno, in particolare in corrispondenza 
del Monte Lanaro. 

L’analisi delle preferenze ambientali ha messo in 
evidenza come la specie nell’area di studio sia partico-
larmente legata alle aree a landa e a contesti ambien-
tali diversificati. I fattori che sembrano invece limitare 
decisamente la presenza della specie risultano le aree 
agricole, in particolare quelle più estese e continue, gli 
ambienti urbani e le zone umide. Poche e circoscritte 
le aree particolarmente idonee, distribuite un po’ lungo 
tutta la ZPS, per lo più in corrispondenza delle situa-
zioni più diversificate.

Gianpiero Calvi
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Tortora dal collare
Streptopelia decaocto

Specie nidificante stanziale, comune e ampiamente 
diffusa in tutte le aree urbanizzate, in particolare quelle 
di maggiori dimensioni; la distribuzione attuale non 
sembra discostarsi troppo da quanto descritto da altri 
autori per la fine del secolo scorso (Benussi 1983; Pa-
rodi 1999). La specie risulta particolarmente comune 
lungo la fascia costiera, soprattutto nell’area di Duino e 
Monfalcone, dove è presente una urbanizzazione diffusa 
del territorio, mentre diventa più localizzata verso l’in-
terno, dove la si rinviene in particolare nei centri abitati 
circondati da aree agricole. Manca del tutto dalle aree 
a maggiore copertura forestale. 

La tortora dal collare è specie prettamente sinantro-
pica e il modello ecologico evidenzia molto bene questa 
spiccata preferenza per gli ambienti urbanizzati, che for-
niscono infatti il contributo maggiore nell’individuare le 
aree più idonee alla specie. Aree che risultano appunto 
concentrate lungo la fascia costiera e, più in generale, 
lungo i confini della ZPS. Le aree urbanizzate, e buona 
parte di quelle agricole che le circondano, ricadono 
infatti al di fuori della ZPS.

Gianpiero Calvi
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Tortora selvatica
Streptopelia turtur

La tortora selvatica in Carso è nidificante e migra-
trice regolare, presente da aprile a settembre. La di-
stribuzione che emerge dai dati raccolti nell’ambito di 
questa indagine sembra indicare come la specie, negli 
ultimi 30 anni, sia andata in corso ad una progressiva 
riduzione dell’areale, almeno per quanto riguarda la 
provincia di Trieste. Rispetto a quanto riportato da 
Perco & Utmar (1989) e Petrucco & Benussi (1997), 
la tortora selvatica sembra essere scomparsa dalla parte 
meridionale della ZPS, mentre nella fascia centrale del 
Carso triestino appare sporadica e localizzata nelle 
zone di Prosecco-Contovello e Gabrovizza. Valori di 
abbondanza più elevati si registrano solo nei boschi 
di Sales, verso il confine italo-sloveno, e nella zona tra 
Precenico superiore, Malchina e il Monte Sambuco. È 
molto probabile che la tortora selvatica abbia risentito 
negativamente dell’aumento della copertura forestale, 
processo che ha determinato una banalizzazione del 
paesaggio. Per quanto riguarda invece il Carso gori-
ziano, la distribuzione attuale non sembra discostarsi 
troppo da quanto riportato da Parodi (1999) che in-
dividuava proprio nelle aree a landa cespugliata, uno 
degli ambienti in cui la specie risulta particolarmente 
abbondante. 

Tipica delle aree caratterizzate da un discreto grado 
di diversità ambientale, il modello evidenzia infatti 
un effetto soglia ad esempio per la diversità di uso del 
suolo, come le aree agricole ricche di siepi e boschet-
ti, ma anche le boscaglie più rade e aperte, la tortora 
selvatica evita decisamente le aree urbanizzate, anche 
quelle di più piccole dimensioni, e le aree forestali più 
estese e continue. La carta del modello individua infatti 

le aree a maggiore idoneità principalmente nel settore 
nord-occidentale della ZPS, in alcune aree agricole 
interne e nelle zone a minor copertura forestale lungo 
il confine sloveno.

Paolo Bonazzi
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Cuculo
Cuculus canorus

Specie nidificante e migratrice, comune e ben distri-
buita sia nel Carso triestino (Benussi 1983) sia in quello 
goriziano (Guzzon in Parodi 1999), in particolare nei 
pressi delle zone umide del monfalconese (Perco & 
Utmar 1989), dove ancora oggi appare decisamente co-
mune e abbondante. Il cuculo, unico uccello in Europa 
a parassitare il nido di altre specie, mostra spesso una 
distribuzione influenzata, oltre che da alcuni parametri 
ambientali, anche dalla presenza delle specie ospiti (es. 
attorno alle zone umide dove parassita prevalentemente 
nidi di cannaiola comune e cannareccione). Dai dati 
raccolti, la specie risulta distribuita in modo uniforme e 
continuo lungo tutta la dorsale di confine tra Italia e Slo-
venia, in particolare dall’altezza di Medeazza fino all’in-
terporto di Fernetti. I valori di abbondanza maggiori 
si registrano nella Riserva Naturale del Monte Lanaro 
e nella parte sud-est della ZPS, nell’area di Grozzana. 

Il cuculo mostra una netta preferenza per le aree 
boscate, preferenza ben evidenziata anche dalla carta 
di idoneità che individua nelle aree più orientali quelle 
con valori più elevati. La relazione positiva con fattori 
quali la lontananza dalla linea di costa e dalle strade 
potrebbe essere dovuta non tanto a relazioni di tipo 
ecologico, bensì a una maggiore distribuzione delle 
aree forestali in zone lontane sia dalla costa che dalle 
principali vie di comunicazione. Non è comunque da 
escludere che il cuculo preferisca condizioni climatiche 
più continentali, dove comunque risulta più frequente 
nelle aree più calde e meglio esposte.

Severino Vitulano
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Barbagianni
Tyto alba

Specie sedentaria e migratore parziale, il barbagianni 
è nidificante localizzato all’interno della ZPS. Benussi 
(1983) riporta la presenza di poche coppie prevalen-
temente distribuite nella piana di Zaule, nella Valle 
dell’Ospo e nel muggesano. In provincia di Gorizia 
si stimavano 20-30 coppie (Corbatto e Paradisi in 
Parodi 1999), concentrate per lo più nella porzione 
settentrionale della provincia e in parte della pianura. 
I dati raccolti nell’ambito di questa indagine mostrano 
una presenza molto localizzata nel settore goriziano 
della ZPS, dove il barbagianni è stato contattato solo 
nei pressi di Doberdò del Lago, senza tuttavia confer-
marne la nidificazione. Lo stesso vale per la zona del 
Villaggio del Pescatore. Altri dati raccolti in periodo 
riproduttivo si riferiscono a soggetti osservati nei pressi 
dell’abitato di Opicina (TS), nelle zone periferiche di 
S. Dorligo della Valle, ai margini della piana di Zaule, 
nel settore più meridionale della provincia di Trieste. 
Abituale frequentatore di ruderi, campanili e vecchi 
cascinali, per lo più in contesti di pianura e collina, non 
trova in Carso un ambiente particolarmente idoneo. 
Un tempo molto comune, risulta in forte diminuzione, 
un po’ in tutta l’Italia settentrionale (Peronace et al. 
2012). Tra le principali cause di diminuzione, si segnala 
l’alto numero di decessi dovuti al traffico veicolare; il 
barbagianni, assieme alla civetta, risulta infatti parti-
colarmente colpito (39% di tutti gli Strigiformi trovati 
morti sulle strade italiane dal 1996 al 1999; Spagnesi 
& Serra 2003). 

L’analisi dell’ecologia della specie indica una generale 
positiva relazione con gli ambienti urbanizzati, anche 
quelli di maggiori dimensioni: la maggior parte delle 

osservazioni è stata raccolta nei dintorni di Monfalcone 
e della conurbazione che comprende anche Ronchi dei 
Legionari, specialmente nelle situazioni più diversifi-
cate, ovvero dove sono ancora presenti aree agricole e 
piccoli spazi a vegetazione naturale. Anche in territorio 
triestino, dove la specie è più rara, le poche aree idonee 
individuate dal modello riguardano l’immediata pe-
riferia di Opicina, dopo Trieste l’agglomerato urbano 
di maggiori dimensioni, e l’area industriale a sud di S. 
Dorligo della Valle.

Enrico Benussi 
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Assiolo
Otus scops

Nidificante e migratore regolare, i movimenti sono 
concentrati tra metà marzo/metà aprile e nel mese di 
settembre. In passato era considerato uniformemente 
diffuso, pur con fluttuazioni annuali, in tutti gli am-
bienti della provincia di Trieste (Benussi 1983, 2008). 
In Val Rosandra, in uno studio compiuto dal 1991 al 
1996 in un area di circa 500 ha comprendente tutta la 
Valle e zone adiacenti (M.te Carso, S. Dorligo della 
Valle, M.te Stena, S. Lorenzo, Draga S. Elia), sono stati 
individuati 15 territori, per una densità variabile tra 
2,4 e 3,25 terr./kmq (Benussi et al. 1997). Di questi, 13, 
tutti posti all’interno della Valle, sul versante orografico 
destro, risultavano concentrati in uno spazio di 1,5 
chilometri in linea d’aria, con alcuni nidi ubicati all’in-
terno di cavità di pareti rocciose a strapiombo. Nella 
provincia di Gorizia, la specie risulta diffusa soprattutto 
in ambienti di pianura e media collina, dove nei decenni 
ha subito un decremento a causa dell’utilizzo di pesti-
cidi nell’agricoltura e nella riduzione di siti adatti alla 
riproduzione (filari di salici e gelsi capitozzati) tipici 
del paesaggio agrario isontino (Corbatto e Paradisi in 
Parodi 1999). Nell’area di studio, caratterizzata in gran 
parte da un clima sub-continentale, l’assiolo preferisce 
le zone ed i versanti collinari termofili, con presenza di 
coltivi a conduzione tradizionale piuttosto che le doline 
o i boschi più interni. Si riproduce spesso in ambienti 
antropizzati, dove lo si osserva regolarmente in caccia 
nei pressi delle illuminazioni stradali. 

Proprio la presenza di ambienti urbanizzati è uno 
dei fattori che più contribuisce a definire, con una 
relazione positiva, la probabilità di presenza della spe-

cie, che invece sembra sensibile al disturbo provocato 
dalle infrastrutture. Un altro fattore che influenza po-
sitivamente la presenza della specie è l’estensione dei 
margini forestali; l’assiolo infatti, pur essendo legato 
alla presenza del bosco, in particolare di latifoglie, ne-
cessità di aree aperte in cui cercare le prede e predilige 
condizioni caratterizzate da un certo grado di diversità 
ambientale. L’effetto negativo della presenza delle doline 
e della variabilità morfologica sono probabilmente da 
interpretarsi in senso geografico; il modello individua 
infatti tra le aree a minore idoneità quelle più orientali, 
dove si concentrano i principali rilievi e i boschi più 
estesi e continui, e quelle centro-meridionali della ZPS, 
dove più numerose sono le doline.

L’assiolo è considerato in diminuzione nell’area di 
studio, sebbene l’entità della popolazione mostri mar-
cate fluttuazioni interannuali.

Enrico Benussi
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Gufo reale
Bubo bubo

Specie sedentaria e nidificante, presente con quat-
tro coppie localizzate in ambienti rocciosi adatti (rupi, 
falesie e cave) del Carso triestino ed almeno una in 
quello goriziano, all’esterno della ZPS, in un’area dove 
la presenza della specie era considerata sporadica e 
limitata per lo più al periodo invernale (Corbatto e 
Paradisi in Parodi 1999).

Sito storico di nidificazione, la Val Rosandra ospi-
ta attualmente una sola coppia di cui sono conosciuti 
almeno 5 siti riproduttivi. Tra la fine degli anni ’80 e 
gli inizi degli anni ’90 vi si riproducevano fino a due 
coppie (densità di 0,43 terr./kmq; Benussi et al. 1997), 
sebbene con scarso successo. Gli altri siti di nidifica-
zione noti sono costituiti da pareti rocciose, alte dai 15 
ai 40 metri; in un caso la coppia ha utilizzato una cava 
dismessa del Carso interno. Nel giugno 2009 in Conca 
d’Orle, sito di nidificazione storico abbandonato dagli 
anni ’70, ubicato a circa 3,5 chilometri in linea d’aria 
da un altro sito invece utilizzato, è stata ritrovata una 
carcassa in decomposizione di un pullo di circa 24-26 
giorni. Accurati sopralluoghi non furono sufficienti a 
localizzare il nido e la presenza della specie non è stata 
riconfermata negli anni successivi; è probabile quindi 
si sia trattato di un caso di nidificazione isolato, vero-
similmente di una coppia proveniente dalla vicina Slo-
venia (Benussi ined.). Erratico nel periodo autunnale, 
quando viene regolarmente osservato anche lontano 
dai territori di nidificazione (ad es. vicino alle falesie 
Duino, Aurisina, Malchina, Sgonico, S. Croce, Lago di 
Doberdò ecc.). 

L’esiguo numero di dati a disposizione, tutti 
concentrati in poche aree, influenza la bontà del 

modello che, tuttavia, riesce a evidenziare alcuni 
aspetti interessanti, tra cui una preferenza per le aree 
esposte a sud, situazione che caratterizza parte dei siti 
di nidificazione, e per gli ambienti con un certo grado 
di diversità ambientale, verosimilmente quelli che 
ospitano una densità maggiore di prede. In tal senso 
deve essere interpretata anche la relazione positiva, 
comunque debole, con gli ambienti urbanizzati, 
almeno quelli di minori dimensioni. È infatti noto 
come una delle prede favorite del gufo reale siano i 
ratti, principali commensali dell’uomo. Il gufo reale 
è stato più volte osservato nei pressi di Basovizza, S. 
Dorligo della Valle, Pese, Zolla e Monrupino. 

Enrico Benussi
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Civetta
Athene noctua

Prevalentemente sedentaria e nidificante localizzata, 
probabilmente migratrice regolare. In provincia di Trieste 
un tempo era considerata ben diffusa in aree coltivate e 
antropizzate (Benussi 1983). In passato pochi contatti 
nella Val Rosandra e zone limitrofe, dove un solo terri-
torio di nidificazione è stato individuato presso l’abitato 
di Hervati nel 1995 (Benussi et al. 1997). Parodi (1999) 
stima per il goriziano 60-70 coppie e la considera il rapace 
notturno più comune, particolarmente diffuso in ambien-
ti antropizzati, soprattutto rurali, di pianura. Durante il 
periodo riproduttivo frequenta in prevalenza i centri abi-
tati, specialmente quelli rurali di più piccole dimensioni, 
e le aree agricole, mostrando una certa predilezione per le 
aree coltivate a vite e con presenza di alberature e vecchie 
piante. Durante il resto dell’anno è osservabile anche in 
zone a boscaglia. Nel corso dell’indagine è stata contattata 
in un buon numero di quadranti, soprattutto del Carso 
triestino. Individuate 3-4 coppie presso gli abitati di S. 
Dorligo della Valle, Bagnoli della Rosandra, S. Lorenzo 
e Grozzana, nel settore carsico più meridionale. 

Da un punto di vista ecologico, la civetta appare qui 
molto più legata agli ambienti antropizzati, anche quelli 
di maggiori dimensioni (es. Opicina, una delle aree a 
maggiore idoneità), dove frequenta in particolare le aree 
periferiche caratterizzate dalla presenza di piccole aree 
agricole e spazi naturali, che non agli ambienti agricoli, 
dove invece la specie diviene meno comune. è probabile 
che questo sia dovuto ad una maggiore disponibilità di 
prede che caratterizza le aree urbane e zone limitrofe. 
Al pari dell’assiolo, mostra di evitare le aree vicine alle 
vie di comunicazione maggiormente trafficate.

Enrico Benussi 
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Allocco
Strix aluco

Sedentario ed erratico, è il rapace notturno in assoluto 
più comune e diffuso all’interno della ZPS. Fino agli 
anni ’70 la presenza di questa specie appariva limitata 
dalla scarsa presenza di siti idonei alla riproduzione: a 
dimostrazione di quanto affermato, nel marzo dell’81, 
una coppia si è riprodotta in un vecchio nido di poiana, 
fatto abbastanza raro per la specie. Attualmente appare 
quasi uniformemente distribuito nell’area, in particolare 
nella parte centrale e meridionale del Carso triestino, 
meno in quello goriziano (Parodi 1999), dove gli am-
bienti aperti, meno idonei alla specie, sono più diffusi. 
Nelle zone adiacenti al basovizzano sono stati indivi-
duati 6-8 territori di nidificazione così distribuiti: 2 cop-
pie nei boschi sopra S. Dorligo della Valle, una coppia 
presso Botazzo, 1 coppia nei boschi cedui di Draga S. 
Elia, 2 coppie nei boschi di Grozzana, 2 coppie nelle 
aree a Pinus nigra del M.te Cocusso (Benussi 2008). 
Per la Val Rosandra ed aree adiacenti, viene riportato 
un totale di 4 coppie territoriali, per una densità di 
0,87 terr./kmq (Benussi et al. 1997). La scelta del sito 
riproduttivo avviene in relazione alla disponibilità di 
cavità naturali presenti in alberi vetusti (roveri, cerri, 
pini neri secchi nei quali è defluita la resina) o di entrate 
di caverne e grotte; in ambiente carsico vengono spesso 
usati vecchi nidi di picchio nero, anche come roost al 
di fuori della stagione riproduttiva.

Frequenta una grande varietà di ambienti, comprese 
le aree antropizzate e le cave; specie prevalentemente 
forestale, l’allocco frequenta diversi tipi di boschi, dai 
cedui termofili alle pinete pure, mostrando tuttavia di 
preferire le fustaie adulte di latifoglie o miste, come ben 
evidenziato anche dal modello (relazione positiva per 

valori intermedi di copertura di boschi di conifere). Lo 
stesso tipo di relazione si ha con la presenza di ambienti 
urbanizzati e con il grado di diversità ambientale, nello 
specifico lo sviluppo dei margini del bosco. È probabile 
che in questi ambienti la densità di prede sia decisa-
mente maggiore. Caratteristica comune a tutte le specie 
di rapaci notturni, almeno quelle più diffuse, l’effetto 
negativo dovuto alla presenza delle strade.

La specie sembra essere tendenzialmente in aumento 
nell’ambito di tutto il territorio carsico, favorita soprat-
tutto dal processo di invecchiamento dei boschi ma 
anche dall’aumento, per certi versi contemporaneo, del 
numero di siti di nidificazione rappresentati dai nidi 
dei picchi. La popolazione nell’area di indagine viene 
stimata in 20-25 coppie.

Enrico Benussi
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Gufo comune
Asio otus

Specie sedentaria e nidificante, migratrice e svernan-
te regolare, la sua distribuzione non appare del tutto 
omogenea e sul Carso triestino incerta e frammenta-
ria: notizie di casi di nidificazione certa si riferiscono 
alle zone di Rupingrande, Colle dell’Anitra e Prosecco 
(Gerdol & Perco 1977). Nel goriziano è il notturno 
più diffuso nel periodo invernale, quando diviene gre-
gario e tende a formare assembramenti diurni, composti 
spesso da decine di individui, soprattutto in presenza 
di formazioni forestali ricche di conifere, sia in zone 
interne che lungo la fascia costiera. La popolazione ni-
dificante in provincia di Gorizia era stimata, alla fine del 
secolo scorso, in 40-50 coppie nidificanti (Corbatto et 
al. in Parodi 1999). Uno specifico studio, compiuto da 
Benussi (2008) nei SIC e ZPS del Carso triestino e go-
riziano, ha consentito di localizzare un buon numero di 
soggetti territoriali, che tuttavia potrebbe rappresentare 
solo una parte della popolazione realmente presente. 
Il gufo comune è infatti specie molto elusiva, risponde 
raramente anche alle stimolazioni acustiche, mentre 
risulta più facile contattare gli immaturi estremamente 
vociferi fuori dal nido, e la sua presenza è perciò molto 
spesso sottostimata. Il 18/08/2010 giovani da poco 
usciti dal nido uditi mentre invocano cibo nella zona 
di Medeazza (Utmar 2013).

Nell’ambito della Riserva della Val Rosandra è stata 
accertata la presenza di almeno 3 coppie, tutte in am-
biente di pineta (M.te Cocusso, S. Dorligo della Valle, 
M.te Stena; Benussi 2010). Nelle aree carsiche frequenta 
prevalentemente le zone boscose, anche pinete mature, 
prevalentemente nelle aree più interne e continentali, 
intervallate però da spazi aperti e coltivi, come ben 

evidenziato nel modello dall’effetto positivo importante 
dello sviluppo dei margini forestali e del grado di diver-
sità ambientale. In queste situazioni si riproduce spesso 
in vecchi nidi di corvidi (cornacchia grigia, ghiandaia, 
gazza) e rapaci (poiana, astore). Rispetto alle altre specie 
di rapaci notturni, ad eccezione del gufo reale, sembra 
meno legato agli ambienti antropizzati, comunque 
utilizzati, soprattutto durante l’inverno.

Si conferma, come per gli altri strigiformi, la tendenza 
a evitare le aree attraversate dalle strade più trafficate. Le 
aree a maggiore idoneità si trovano ai due estremi della 
ZPS, in particolare a sud di Opicina, dove il paesaggio 
risulta più diversificato, e, nel settore settentrionale, in 
prossimità delle zone umide. In base ai dati a disposizio-
ne risulta difficile quantificare l’entità della popolazione 
nidificante.

Enrico Benussi
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Succiacapre
Caprimulgus europaeus

Specie nidificante e migratrice regolare, i primi arri-
vi vengono segnalati nella seconda decade di maggio 
mentre i movimenti verso i quartieri di svernamento 
avvengono prevalentemente nelle seconda decade di 
settembre, occasionalmente oltre. Presente soprattutto 
nei versanti collinari più soleggiati ed asciutti, frequenta 
ambienti boschivi aperti e luminosi; la maggiore pro-
babilità di presenza della specie si ha infatti per valori 
intermedi di copertura, anche in formazioni degradate 
e poco più che arbustive, sempre però in presenza di 
ambienti aperti, in particolare aree a landa, ma anche 
prati e incolti. Lo si rinviene comunemente anche in 
situazioni ecotonali, ad esempio lungo sentieri e stra-
de ruderali non asfaltate, e ai margini delle doline di 
maggiori dimensioni (Conca d’Orle, dolina Seghini, 
Foiba di Basovizza ecc.). In questi ambienti la specie 
appare ben diffusa, con le aree maggiormente idonee 
concentrate prevalentemente nella parte settentrionale 
dell’area, tra Doberdò del Lago e Polazzo e tra Monfal-
cone e Medeazza, dove infatti si trovano le superfici a 
landa più significative.

Dati pregressi indicano la specie nidificante anche su 
tratti erbosi di cenge in luoghi rupestri assai ripidi della 
Val Rosandra ed aree esposte a W-SW di tutto il ciglione 
carsico, anche fino al livello del mare. Negli ambienti 
idonei, il succiacapre utilizza anche le aree prossime agli 
edificati, anche se evita quelli di maggiori dimensioni, 
come del resto le aree più prossime alle strade più traf-
ficate. Non vi sono informazioni pregresse riguardo la 
consistenza della popolazione nidificante.

Nel 2007 in un percorso campione dalla Val Rosandra 
al M.te Cocusso si sono avute risposte alle stimolazioni 

in 11 stazioni su 12 (Benussi 2008). Negli ambienti 
aperti del Carso goriziano si hanno le maggiori den-
sità di coppie nidificanti, e la popolazione, di difficile 
quantificazione, dovrebbe essere costituita da almeno 
30-40 coppie (Parodi 1999).

La riduzione progressiva della landa a discapito delle 
aree boscate e l’abbandono delle attività agricole e zoo-
tecniche tutt’ora in atto, potrebbero rappresentare un 
fattore limitante per la presenza della specie.

Enrico Benussi
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Rondone comune
Apus apus

Migratore regolare, è presente nell’area della ZPS da 
aprile ad agosto, occasionalmente osservabile anche 
in settembre. Le indagini condotte hanno permesso di 
identificare con dettaglio la distribuzione della specie, 
che appare fortemente concentrata in corrispondenza 
dei centri urbani. Rispetto a quanto riportato da Be-
nussi (1983) e Parodi e Peressin (in Parodi 1999), non 
sembrano emergere cambiamenti nelle aree di presenza 
della specie. Valori elevati di abbondanza si registrano 
in particolare presso Fogliano Redipuglia e Ronchi dei 
Legionari, nel goriziano, e in corrispondenza di Dui-
no, Aurisina-Santa Croce e Villa Opicina in territorio 
triestino. 

La carta dell’idoneità mostra valori piuttosto alti 
per buona parte del territorio della ZPS, con la sola 
eccezione delle aree forestali più estese, con cui infatti 
il modello evidenzia una relazione negativa. I risultati 
delle analisi, inoltre, indicano una relazione positiva 
con gli ambienti urbanizzati e un effetto positivo della 
diversità ambientale e degli ambienti agricoli, proba-
bilmente legata ad una maggiore disponibilità di siti 
di nidificazione che caratterizza i piccoli centri rurali.

Paolo Bonazzi
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Rondone maggiore
Apus melba

Nidificante localizzato e migratore regolare, in pri-
mavera i movimenti risultano più evidenti agli inizi di 
aprile anche se i primi arrivi si registrano già in marzo. 
La migrazione post-riproduttiva avviene principalmente 
in settembre, con le ultime partenze in ottobre inol-
trato. Si osserva comunemente in volo, spesso con più 
soggetti assieme, prevalentemente nei settori adiacenti 
alle colonie, tutte localizzate nella parte occidentale 
del Carso triestino. Si riproduce in fessure ed anfratti 
di pareti rocciose naturali (tratto costiero) e di origine 
antropica (cave attive). Sono conosciuti da tempo quat-
tro siti riproduttivi (Miccoli 1958; Perco & Utmar 
1989; Benussi 2011), ubicati rispettivamente nella cava 
di Sistiana dove sono stimate circa 50 coppie, valutate 
nel 1982 da Perco in 300-350 (Perco & Perco 2011), 
presso la galleria naturale lungo la strada costiera (35-40 
coppie), nella cava romana di Aurisina (15-20 coppie) 
e sui contrafforti rocciosi lungo il tratto terminale della 
strada Napoleonica presso Prosecco (10-15 coppie). Al-
tre due colonie sono presenti nella vicina Slovenia, nella 
cavità di S. Canziano (Skocjan), e sulle pareti della valle 
dell’Ospo (Osp) a cui si riferiscono presumibilmente 
le numerose osservazioni che vengono comunemente 
effettuate nell’area della Val Rosandra. 

Il fattore in assoluto più importante nel definire 
l’idoneità per la specie è risultata la distanza dalla costa, 
con cui evidentemente esiste una relazione negativa: la 
probabilità di incontrare la specie diminuisce infatti 
spostandosi verso l’interno. Il modello evidenzia inoltre 
un effetto negativo delle altre tipologie ambientali, aree 
agricole, ambienti aperti e boschi, mentre sembra po-
sitiva la relazione con gli ambienti urbanizzati. Questo 

risultato dipende probabilmente dal fatto che le aree 
costiere sono anche quelle più urbanizzate. La carta del 
modello individua, oltre ai siti di nidificazione costieri, 
anche alcune località interne, dove la specie si osserva 
più di frequente in alimentazione.

Enrico Benussi
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Martin pescatore
Alcedo atthis

Specie sedentaria, il martin pescatore nidifica nelle 
zone umide della porzione settentrionale della ZPS, 
in particolare alle Foci del Timavo e zone contermini, 
dove si concentra il maggior numero di osservazioni 
registrate nei quattro anni di indagine. Alcune segnala-
zioni riguardano inoltre anche i due bacini di Doberdò e 
Pietrarossa. La situazione attuale rispecchia fedelmente 
quella descritta in passato da altri autori, sia per la parte 
goriziana (Parodi 1999) che triestina, dove era ritenuto 
nidificante anche in alcuni siti costieri, precisamente nel 
golfo di Sistiana e in prossimità del Castello di Miramare 
(Petrucco & Benussi 1997).

Al di fuori della ZPS, il martin pescatore nidifica 
anche nella zona umida delle Noghere, nella porzione 
meridionale della provincia di Trieste.

Enrico Benussi
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Upupa
Upupa epops

Nidificante e migratrice regolare, è presente in Carso 
da marzo a settembre. L’upupa risulta distribuita pre-
valentemente nella parte nord-occidentale della ZPS e, 
in particolare, in quella centro-meridionale, soprattutto 
tra gli abitati di Borgo Grotta Gigante e Monrupino, 
tra Trebiciano e Padriciano e nei dintorni di Sales. Qui 
l’upupa frequenta gli ambienti a mosaico, ovvero carat-
terizzati da un’alternanza di aree boscate, comunque 
prevalenti, e aree agricole e spazi aperti, ed è qui che la 
specie fa registrare i valori di abbondanza più elevati. 
Rispetto a quanto riportato da Petrucco & Benussi 
(1997) per il territorio triestino, la distribuzione della 
specie sembra essere oggi più discontinua, in particolare 
nella parte settentrionale della provincia. Non sembra-
no invece esserci differenze con quanto riportato da 
Utmar per la parte goriziana (in Parodi 1999), dove la 
nidificazione dell’upupa era già ampiamente nota anche 
in un passato meno recente (Schiavuzzi 1887). 

Dall’analisi delle preferenze ecologiche, non sembra 
emergere in maniera chiara una predilezione per una 
particolare tipologia ambientale: sia gli ambienti agrico-
li sia i boschi hanno infatti un effetto positivo. Sembra 
piuttosto emergere una preferenza per ambienti esten-
sivi, caratterizzati dalla presenza contemporanea di aree 
agricole e bosco, ma non eccessivamente frammentate; 
un tipo di paesaggio ancora presente nella parte centro-
meridionale della ZPS, dove infatti il modello individua 
le aree maggiormente idonee. L’upupa evita, inoltre, le 
aree più vicine ai centri abitati e alle maggiori vie di 
comunicazione, mentre non sembrano emergere par-
ticolari preferenze da un punto di vista climatico.

Tommaso Campedelli

fo
to

 A
. D

’A
nd

re
a

Atlante degli Uccelli Nidificanti nella ZPS “Aree carsiche della Venezia Giulia”

Distribuzione delle osservazioni
nel periodo di nidificazione



GORTANIA. Botanica, Zoologia 39 (2017)

96

Torcicollo
Jynx torquilla

Migratore e nidificante regolare; i primi arrivi si regi-
strano agli inizi di aprile e proseguono fino a maggio, 
la migrazione post-riproduttiva avviene da agosto a 
settembre. Nella provincia di Trieste, negli anni ’80 del 
secolo scorso, veniva considerata specie frequente in 
aree coltivate e vicino ai centri abitati (Benussi 1983). 
Nello stesso periodo, nella provincia di Gorizia, la 
popolazione nidificante veniva stimata in almeno 60-
70 coppie (Parodi 1999). Storicamente, Schiavuzzi 
(1883) lo considerava “specie estiva, nidificante, fre-
quentissima”. Il torcicollo appare oggi meno comune 
rispetto anche ad un recente passato e probabilmente ha 
risentito delle trasformazioni ambientali, in particolare 
la riduzione dei coltivi a vantaggio del bosco, con una 
notevole perdita di habitat idoneo. La distribuzione 
attuale appare frammentaria con maggiori concen-
trazioni nel Carso goriziano; nella Riserva della Val 
Rosandra si stima la presenza di meno di 10 coppie 
nidificanti (Benussi 2010). La specie risulta ovunque 
poco abbondante. 

Il torcicollo predilige situazioni caratterizzate da un 
elevato grado di diversità ambientale mentre evita de-
cisamente le aree a maggiore copertura forestale. Nella 
ZPS è più diffuso nell’interno, lontano dalla costa, dove 
predilige comunque le aree meglio esposte e più calde. 
Il modello non evidenzia alcun effetto positivo degli 
ambienti agricoli, che invece dovrebbero essere parti-
colarmente idonei per questa specie; è quindi probabile 
che le poche aree agricole presenti non risultino più 
adatte ad ospitare una specie che, ovunque nel suo area-
le, mostra di soffrire la scomparsa dei paesaggi agrari 
tradizionali, ricchi di siepi e alberature. Non è casuale 

il fatto che una parte delle osservazioni si riferisca ai 
centri abitati di minore estensione, che rappresentano, 
almeno in diversi ambiti, gli unici ambienti che offra-
no condizioni idonee alla nidificazione del torcicollo, 
come ad esempio la presenza di piante di maggiori 
dimensioni.

Enrico Benussi
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Picchio cenerino
Picus canus

Stanziale e nidificante localizzato, migratore parziale, 
durante l’inverno è probabile l’arrivo di soggetti sver-
nanti. In ambiente carsico era assente come nidificante 
fino al 1995, quando fu trovata una coppia presso 
Doberdò del Lago (GO) a 10 m slm (Parodi 1999), 
non più riconfermata dopo il 1996. Nella provincia di 
Trieste è stata accertata la prima nidificazione presso il 
biotopo naturale delle Noghere nel 2007 a 5 m slm; in 
questa occasione il nido è stato costruito su un pioppo 
bianco, a 7,5 metri di altezza (E. Benussi ined.). Sul 
Carso, dal 2006 una coppia si riproduce con regolarità 
nel Bosco Porenta, nei pressi di Basovizza, dove ha 
sempre nidificato su piante di faggio; la coppia risulta 
essere presente tutto l’anno utilizzando di stagione 
in stagione i medesimi roost nel periodo invernale. I 
dati raccolti nell’ambito di questa indagine mostrano 
una distribuzione molto localizzata con poche coppie 
accertate: due all’interno della Val Rosandra-Moccò, 
una presso i boschi di Grozzana, una presso S. Servolo 
ed una nel Bosco Porenta. È probabilmente più diffuso 
ma l’elusività della specie non facilita l’individuazione 
dei territori. 

Il modello elaborato per il picchio cenerino risente 
negativamente del basso numero di dati utilizzati, ed 
in particolare del fatto che la maggior parte delle osser-
vazioni è concentrata nelle vicinanze di un unico sito 
(Bosco Porenta). Dalle analisi emerge tuttavia, abba-
stanza chiaramente, come la probabilità di incontrare 
il picchio cenerino diminuisca per valori di copertura 
molto elevati sia di bosco che, come più logico atten-
dersi, di ambienti aperti. Il picchio cenerino, come è 
noto, utilizza un ampio spettro di ambienti, anche molto 

diversi tra loro: se da un lato, per la costruzione del nido, 
necessita di alberi di latifoglie di grosse dimensioni, 
questa specie ricerca le sue prede, quasi esclusivamente 
formiche, a terra, frequentando regolarmente boschi 
con struttura aperta e radure, ma anche prati e pascoli 
(Gorman 2004).

Le aree idonee alla specie sono tutte concentrate 
nella parte meridionale della ZPS, vicino al confine 
con la Slovenia, dove la specie è più diffusa (Dopps 
2013). L’invecchiamento generalizzato dei boschi ha 
favorito negli ultimi decenni la diffusione dei Piciformi 
in generale, tra cui anche questa specie tipicamente 
montana, fino a quote relativamente basse come quelle 
carsiche.

Enrico Benussi
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Picchio verde
Picus viridis

Specie sedentaria nidificante, presente all’interno 
della ZPS durante tutto l’anno; il picchio verde risulta 
ampiamente diffuso in tutta l’area. Rispetto ad un re-
cente passato, l’areale del picchio verde non sembra aver 
subito particolari cambiamenti (Petrucco & Benussi 
1997; Felcher e Zorzenon in Parodi 1999) e la specie, 
almeno in certi contesti, potrebbe essere stata favorita 
dall’espansione del bosco. Schiavuzzi (1883) non lo 
riporta tra le specie nidificanti, ma come presente solo 
durante la migrazione e la stagione invernale, sebbene 
mai abbondante. Questa specie risulta particolarmente 
abbondante nella porzione centro-meridionale della 
ZPS, in particolare nei dintorni di Basovizza e a nord 
di Opicina. 

Il picchio verde frequenta in particolare gli ambienti 
ecotonali, caratterizzati dalla presenza di aree boscate, 
preferibilmente latifoglie, anche di ridotte dimensioni, 
e spazi aperti. I risultati delle analisi ecologiche evi-
denziano infatti una netta preferenza per situazioni 
caratterizzate da una elevata diversità ambientale, come 
evidenziato dalla relazione positiva esistente con la 
diversità di usi del suolo, ma anche dal fatto che le rela-
zioni con bosco, aree urbanizzate e con le aree agricole 
sono, in tutti i casi, di tipo quadratico, ovvero i valori di 
probabilità massima di presenza della specie si hanno 
per valori intermedi di copertura. Un’ulteriore conferma 
di questa preferenza viene anche dalla relazione positiva 
con la variabilità altitudinale.

Un effetto interessante, positivo, sembra essere quello 
delle doline; queste particolari conformazioni, seppur 
di piccole dimensioni, ospitano molto spesso, in virtù 
della loro maggiore fertilità, dovuta sostanzialmente ad 

una maggiore quantità di suolo che nel tempo vi si è 
accumulato, gli alberi di maggiori dimensioni, partico-
larmente idonei quindi per la costruzione del nido. Da 
un punto di vista climatico, il picchio verde può essere 
considerato mediamente mesofilo; preferisce infatti 
le aree caratterizzate da condizioni più continentali, 
quindi più interne, dove è comunque più diffuso nelle 
situazioni meglio esposte.

Enrico Benussi
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Picchio nero
Dryocopus martius

Presente nell’area di studio durante tutto l’anno, 
migratore parziale, il picchio nero è segnalato come 
nidificante sul Carso triestino dalla fine degli anni ‘80, 
quando era considerato raro e localizzato, più diffuso 
e regolare come svernante. Parodi (1999) lo indica 
per la provincia di Gorizia erratico nei mesi invernali, 
molto localizzato e probabilmente nidificante. Un 
incremento del numero di segnalazioni in periodo 
riproduttivo è stato registrato negli ultimi venti anni, 
quando la nidificazione della specie è stata segnalata 
in più occasioni, fino quasi al livello del mare (Lago di 
Doberdò, Lago di Pietrarossa, Valle delle Noghere). 
Nidifica nei boschi maturi di gran parte dell’area di 
studio, con una maggiore diffusione nel settore centrale 
e meridionale, senza tuttavia risultare mai abbondante. 
In pinete mature (Pinus nigra) si riproduce solo su al-
beri morti da tempo, in cui la resina è completamente 
defluita dal tronco.

In Carso, il picchio nero mostra una certa adattabilità, 
almeno nella scelta delle piante nido; in cinque siti di 
nidificazione monitorati, ha utilizzato in due casi piante 
di cerro, in altrettanti di faggio e in un caso di rovere. 
Rispetto alla disponibilità, il picchio nero mostra una 
netta preferenza per le piante di faggio (Bosco Porenta), 
confermando quanto noto a livello nazionale (Bocca & 
Falcone 1999; Colpi et al. 2009). Nella Riserva Natu-
rale della Val Rosandra sono attualmente conosciuti 6 
territori di nidificazione ma la popolazione locale può 
essere stimata in almeno 8-10 coppie (Benussi 2010). 
Complessivamente, all’interno della ZPS, si stimano 
almeno 22-32 coppie, di cui 15-20 nel Carso triestino 
e 8-12 in quello goriziano. 

Il modello elaborato per il picchio nero risulta coe-
rente con le caratteristiche ecologiche della specie, 
confermando, entro certi limiti, una elevata adattabilità 
e valenza ecologica. Rispetto al picchio cenerino e al 
picchio verde, con i quali condivide un regime alimen-
tare basato prevalentemente su formiche, è molto più 
legato al bosco, e mostra di preferire le aree forestali 
più estese e meno frammentate. Tuttavia, il modello 
evidenzia anche una relazione positiva con la diversità 
di uso del suolo, confermando l’utilizzo regolare di 
ambienti non forestali, attivamente frequentati per la 
ricerca delle prede. Le aree maggiormente idonee sem-
brano concentrate nella parte sud-orientale della ZPS 
e lungo il confine; nel Carso goriziano, come detto, è 
abbastanza concentrato attorno ai laghi di Doberdò e 
Pietrarossa. La specie, considerata in aumento e favorita 
dall’invecchiamento dei boschi, non sembra avere a 
livello locale problemi di conservazione.

Enrico Benussi
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Picchio rosso maggiore
Dendrocopos major

Specie sedentaria nidificante, il picchio rosso mag-
giore è osservabile all’interno della ZPS durante tutto 
l’anno. Tra le specie più comuni in assoluto e primo 
per numero di contatti tra i piciformi, il picchio rosso 
maggiore è ampiamente distribuito ovunque, situazio-
ne che non sembra essere cambiata almeno negli ultimi 
decenni (Petrucco & Benussi 1997; Parodi 1999), 
anche se mostra alcuni picchi di densità, in particolare 
nei settori orientali e meridionali della ZPS, dove infatti 
la specie fa registrare i valori di abbondanza maggiori. 
Come anche per il picchio verde, Schiavuzzi (1883) 
non riporta questa tra le specie nidificanti ma esclusi-
vamente tra quelle di passo e svernanti, sebbene mai 
abbondante. 

Le analisi ecologiche evidenziano una netta preferen-
za per le aree boscate, comprese le pinete, specialmente 
se localizzate in aree più continentali, quindi lontano 
dall’influenza del mare, e con esposizione verso qua-
dranti settentrionali (tra le aree risultate maggiormente 
idonee vi sono infatti le aree di confine con la Slovenia). 
è interessante notare come la probabilità di presenza 
della specie aumenti in prossimità delle aree agricole 
e diminuisca invece in corrispondenza degli altri am-
bienti aperti, quali i pascoli e gli arbusteti.

La presenza della specie nei sistemi agricoli, diffusa 
in particolare in quelli più diversificati e con pre-
senza di boschetti e alberature, è nota anche a scala 
nazionale, in particolare per le regioni settentrionali 
(Campedelli et al. 2009). Coerentemente, il modello 
fa registrare i valori più elevati di idoneità nella parte 
meridionale della ZPS, dove è maggiormente presente 
questa tipologia ambientale. Il picchio rosso maggiore 

mostra di tollerare bene il disturbo antropico ed è 
presente comunemente anche nelle aree limitrofe ai 
centri abitati di maggiori dimensioni, mentre sembra 
risentire del disturbo provocato dalle arterie stradali 
più trafficate.

Enrico Benussi
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Picchio rosso minore
Dendrocopos minor

Sedentario e nidificante, indicato in passato per la 
provincia di Trieste e Gorizia come migratore e sver-
nante irregolare (Perco & Utmar 1989). Fino alla 
fine degli anni ’90 considerato molto localizzato in 
alcuni ambienti della provincia di Gorizia, con una 
popolazione stimata in 5-10 coppie (Parodi 1999). 
Un progressivo incremento numerico si è riscontrato, 
un po’ in tutto il Carso, a partire dagli inizi degli anni 
2000, probabilmente favorito dal continuo avanzamento 
e maturazione del bosco. Da uno studio compiuto nella 
Riserva della Val Rosandra è emersa la presenza di non 
meno di 8-10 coppie, distribuite in tutti gli ambienti 
forestali maturi (Benussi 2010), anche nelle periferie 
di centri abitati.

Specie elusiva e caratterizzata da una fenologia ri-
produttiva molto precoce, il picchio rosso minore è, 
probabilmente, molto più diffuso di quanto mostrato 
in cartina. Nel corso dell’indagine sono state seguite tre 
coppie nidificanti per più annate (Bosco Porenta, Bosco 
Keller e Doberdò del Lago); la costruzione dei nidi è 
avvenuta su piante, in parte o completamente morte, 
di faggio (4), pioppo bianco (1), cerro (1) e roverella 
(2), a un’altezza media di 5,4 metri; la deposizione è 
avvenuta tra la seconda e la terza settimana di aprile 
mentre gli involi sono avvenuti nell’ultima decade di 
maggio-primi di giugno. Nel caso del Bosco Porenta, 
una particella sperimentale di un ettaro di bosco la 
cui essenza dominante è il faggio, la specie vive in 
simpatria, senza apparenti problemi di territorialità, 
con altre coppie di Piciformi quali il picchio nero (1), 
picchio rosso maggiore (3), picchio verde (1) e picchio 
cenerino (1). 

Come noto, il picchio rosso minore è, tra i pici-
formi, almeno per quanto riguarda la ricerca delle 
prede, quello probabilmente più legato alla presenza 
di legno morto. Sebbene, come detto in precedenza, 
la distribuzione di parte dei dati sembra confermare 
questo aspetto dell’ecologia della specie (boschi maturi 
al confine della Slovenia e altre limitate situazioni), il 
modello evidenzia anche una relazione positiva con 
gli ambienti urbanizzati, intorno ai quali sono state 
raccolte numerose osservazioni. Come per il torcicollo, 
specie comunque meno forestale, questi ambienti, fatta 
eccezione per i casi di cui sopra, sembrano gli unici a 
offrire condizioni idonee alla riproduzione della specie, 
in particolare la presenza di alberi di grosse dimensioni, 
spesso con parti morte o senescenti, come ad esempio 
le piante ornamentali di castagno e querce che sovente 
arredano i giardini.

Enrico Benussi
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Cappellaccia
Galerida cristata

Specie sedentaria, presente in Carso in maniera molto 
localizzata e probabilmente irregolare, almeno durante 
il periodo riproduttivo; nell’ambito di questa indagine 
la presenza della cappellaccia è stata accertata in una 
sola occasione. Il dato, riferito ad un individuo in canto 
rilevato il 1 giugno 2012, riguarda l’area della cassa di 
colmata del Lisert. Considerata storicamente nidificante 
sedentaria e “mediocremente abbondante” (Schiavuzzi 
1883), più recentemente altri autori ne riportano la pre-
senza in Carso per due sole località, una appunto presso 
le foci del Timavo e l’altra, poco distante dal confine 
sloveno, nei pressi dell’abitato di Grozzana (Felcher 
et al. 1991). Per quanto riguarda la parte Goriziana, 
Parodi (1999) conferma la presenza della specie nella 
stessa località, mentre per il Carso Triestino, Petrucco 
& Benussi (1997) non confermano la presenza a Groz-
zana ma riportano alcune osservazioni per la parte a 
sud di Trieste, tra cui un caso di nidificazione certa nei 
pressi dello stabilimento Italcementi; per la stessa area 
esiste, tra l’altro, un’altra osservazione, non riferita però 
al periodo riproduttivo (Sava 2013).

Se si esclude l’area del Lisert, dove comunque la pre-
senza della specie è evidentemente legata al regime idri-
co, sono pochissime le zone idonee per questa specie, 
che, come noto, predilige ambienti caratterizzati da una 
scarsa copertura vegetazionale, come possono esserlo 
appunto i piazzali dei cantieri. La capacità di questa 
specie di colonizzare ambienti artificiali, anche effimeri, 
è del resto ben nota e trova qui ulteriore conferma.

Guido Tellini Florenzano

T. CAMPEDELLI Et AL.

fo
to

 G
. C

ol
om

bo

Distribuzione delle osservazioni
nel periodo di nidificazione



GORTANIA. Botanica, Zoologia 39 (2017)

103

Tottavilla
Lullula arborea

Stanziale, comune durante la migrazione e svernante 
con un buon numero di individui, distribuiti prevalen-
temente presso i coltivi, le aree prative e le zone a landa 
cespugliata del Carso. È assente negli ambienti a mag-
giore copertura arborea e nelle aree forestali continue e 
di maggiori dimensioni. La tottavilla appare distribuita 
in modo omogeneo in gran parte della ZPS, confer-
mando sostanzialmente quanto riportato in Parodi 
(1999) e Benussi (1983). Parodi riporta di tentativi di 
nidificazione anche in ambiente costiero, nella cassa di 
colmata del Lisert, dove la presenza della specie è stata 
confermata anche nell’ambito di questa indagine (un 
individuo in canto nel mese di giugno 2012).

Nella Riserva Naturale della Val Rosandra si stima 
un numero di coppie probabilmente inferiore a 15, 
concentrate presso i coltivi e le aree prative di Groz-
zana e Pese, le pendici del M.te Concusso e le residue 
zone a landa presenti sul Monte Stena (Benussi 2010). 
Queste zone, assieme agli ambienti aperti presenti 
nella parte settentrionale dell’area, fanno registrare i 
valori di abbondanza più elevati. Complessivamente, 
per l’intera ZPS, si stima la presenza di circa 60 coppie, 
distribuite in maniera piuttosto omogenea in tutti gli 
ambienti idonei.

Il modello ecologico elaborato per la tottavilla confer-
ma l’importanza degli ambienti aperti ed evidenzia una 
relazione negativa con gli ambienti forestali più estesi e 
continui, i valori di idoneità più bassi si trovano infatti 
nelle aree più orientali, relazione che diviene invece 
positiva per percentuali di copertura più basse. È noto 
infatti come la tottavilla prediliga situazioni caratte-
rizzate da un elevato grado di eterogeneità ambientale. 

Le analisi evidenziano inoltre un effetto positivo dello 
sviluppo dei margini forestali, anche questa una misura 
di diversità ambientale e un effetto negativo degli am-
bienti urbanizzati, da cui la specie si tiene lontana. Non 
sembra invece emergere una precisa caratterizzazione 
climatica delle aree più idonee; la tottavilla sembra 
infatti preferire situazioni intermedie, mediamente 
termofile. Negli ultimi anni la specie appare in sensi-
bile diminuzione, almeno nel Carso italiano, mentre 
appare ancora molto comune in quello sloveno, dove 
è favorita da una maggiore presenza di aree coltivate 
e pascolate.

Simonetta Cutini
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Allodola
Alauda arvensis

Specie nidificante sedentaria, migratrice regolare e 
svernante, storicamente era considerata abbondante 
da Schiavuzzi (1883), soprattutto nei campi coltivati 
a cereali. Alla fine degli anni ’80 del secolo scorso, la 
distribuzione della specie sul Carso appare ancora ab-
bastanza continua e uniforme (Benussi 1983; Perco & 
Utmar 1989). A distanza di poco più di un decennio, 
la distribuzione dell’allodola appare già molto più fram-
mentaria (Petrucco & Benussi 1997; Parodi 1999). I 
dati raccolti in questo studio evidenziano una drastica 
riduzione dell’areale della specie con pochissime coppie 
rimaste ai due estremi nord e sud della ZPS, rispettiva-
mente nelle zone aperte tra Fogliano Redipuglia, Ronchi 
dei Legionari e Doberdò del Lago, oltre che nelle colline 
tra Duino e Medeazza, e, nella porzione meridionale, 
in corrispondenza della landa di Banne, sul M.te Stena 
e nella piana di Pese e Grozzana. 

Il modello ecologico evidenzia il contributo di un solo 
fattore, ovvero gli ambienti aperti, selezionati positi-
vamente dall’allodola. Il modello individua sostanzial-
mente tre aree particolarmente idonee per la specie, una 
nella porzione nord-ovest della ZPS, abbastanza estesa, 
e altre due aree, di dimensioni più ridotte, nei dintorni 
di Duino e Medeazza e, a sud-est, tra San Dorligo della 
Valle e il confine sloveno. La popolazione nidificante 
all’interno della ZPS può essere stimata in non più di 
10 coppie, con una tendenza alla diminuzione tuttora in 
corso; aree in cui la presenza della specie era considera-
ta, fino a pochi anni fa, regolare, risultano oggi occupate 
in modo saltuario (landa di Banne, M.te Stena).

Gianpiero Calvi
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Rondine
Hirundo rustica

Nidificante e migratrice regolare, presente da aprile 
all’autunno inoltrato. Specie decisamente antropofila, la 
rondine risulta distribuita principalmente in ambiente 
agricolo e nelle periferie dei centri urbani di piccole 
dimensioni, dove la matrice agricola è ancora predo-
minante. La specie è più diffusa nella porzione centrale 
della ZPS, in particolare nelle zone di Duino, Malchina, 
Slivia, Aurisina e Gabrovizza, dove si registrano i valori 
di abbondanza maggiori. La specie è comune anche in 
alcune aree del goriziano, presso Ronchi dei Legionari 
e le alture di Polazzo, e nella porzione meridionale della 
ZPS, nella zona di Gropada e nei dintorni di Basovizza. 
Come tutte le specie legate ad ambienti urbani, la ron-
dine è per lo più concentrata nelle aree esterne alla ZPS 
e infatti le aree più idonee identificate dal modello si 
trovano principalmente a ridosso dei confini interni. 

Dall’analisi delle preferenze ecologiche emerge chia-
ramente il carattere sinantropico della specie; i fattori 
più importanti che ne influenzano la presenza sono, in 
senso negativo, la presenza del bosco e, in senso posi-
tivo, la presenza di centri abitati, soprattutto di piccole 
dimensioni.

Sebbene manchino dati precisi, rispetto a quanto ri-
portato da Benussi (1983), Petrucco e Benussi (1997) 
e da Candotto et al. (in Parodi 1999), è probabile che la 
rondine sia oggi meno diffusa e soprattutto molto meno 
abbondante; l’abbandono delle attività agricole, e zoo-
tecniche in particolare, ha determinato una riduzione 
importante della disponibilità dei siti di nidificazione, 
in particolare per una specie che “nidifica specialmente 
nelle stalle e sotto le tettoje” (Schiavuzzi 1883).
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Rondine rossiccia
Cecropis daurica

Nidificante irregolare, rara e localizzata, fino a pochi 
anni fa si conoscevano solo due casi di nidificazione 
per la Regione Friuli Venezia Giulia, una in provincia 
di Udine (Genero 1983) e una, appunto, nel Carso 
triestino, in Val Rosandra (Benussi 1991). Qui la nidi-
ficazione della rondine rossiccia è stata accertata per la 
prima volta nel 1988, anche se molto probabilmente la 
specie si era già riprodotta anche negli anni precedenti. 
Il nido era stato costruito alla base di una parete roccio-
sa a strapiombo alta circa 60 metri. Dopo un ulteriore 
tentativo, peraltro fallito, portato avanti nel 1989, la 
specie non si è più riprodotta all’interno della ZPS.

Nell’ambito di questa indagine, nelle stagioni 2012 e 
2013, è stata accertata la nidificazione di una coppia; 
in entrambi i casi, il nido è stato costruito sotto l’arcata 
di un ponte, nei pressi del fiume Timavo, appena fuori 
dai confini della ZPS. Nel 2013 risultavano presenti 
due nidi, anche se solo uno correntemente utilizzato; 
è molto probabile che l’altro fosse un residuo dell’anno 
precedente. Numerose osservazioni di individui in ali-
mentazione sono state effettuate in tutta l’area circostan-
te, in particolare lungo le fasce di canneto che bordano 
il corso del fiume, fino al Villaggio del Pescatore.

 Enrico Benussi
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Balestruccio
Delichon urbicum

Il balestruccio nella ZPS è specie nidificante migra-
trice regolare, e mostra una distribuzione legata alla 
presenza dei centri urbani. Definita frequentissima da 
Schiavuzzi (1883), in tempi più recenti è considerata 
in diminuzione a causa del massiccio uso di inset-
ticidi in agricoltura (Felcher et al. 1991), sebbene 
sia ancora comune e ben diffusa nell’area (Benussi 
1983; Candotto e Parodi in Parodi 1999). La specie 
è presente soprattutto nella zona centrale della ZPS e 
lungo la costa, mentre nuclei più interni sono localiz-
zati in corrispondenza dei principali centri abitati. Le 
concentrazioni maggiori si registrano presso l’area di 
Ronchi dei Legionari, Duino, Aurisina e Grignano-Villa 
Opicina. Nella porzione meridionale della ZPS la specie 
appare meno diffusa.

Il balestruccio mostra una netta preferenza per le 
aree urbanizzate in generale - e in particolare per i 
centri abitati di più piccole dimensioni - inseriti in un 
contesto ambientale diversificato, spesso caratterizzati 
da una maglia urbana discontinua. Il modello individua 
inoltre un effetto negativo degli ambienti forestali. Le 
aree a più alta idoneità risultano concentrate nella parte 
settentrionale della ZPS, anche se è opportuno ricordare 
che il perimetro dell’area protetta non comprende al 
proprio interno i centri abitati, anche quelli di piccole 
dimensioni, e quindi l’area protetta risulta, almeno per 
quanto riguarda la localizzazione dei siti di nidificazio-
ne della specie, di importanza marginale.
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Calandro
Anthus campestris

Regolarmente osservabile durante le migrazioni 
(aprile-metà maggio e metà agosto-metà ottobre), il 
calandro è invece molto localizzato come nidificante. 
In passato Schiavuzzi (1883) lo descrive come “specie 
non molto frequente”. Già ritenuto raro e presente solo 
in alcune zone a landa nella provincia di Trieste da 
Benussi (1983), Parodi (1999) stima in 10-20 coppie, 
concentrate in alcuni ambienti aperti xerici, la popola-
zione nidificante nell’intera provincia di Gorizia.

In Carso lo si rinviene nei pochi ambienti aperti o a 
landa, con vegetazione più rada, prevalentemente nelle 
superfici pascolate o quelle che sono state interessate 
da incendi. Una recente indagine ha evidenziato la 
presenza di 2-3 coppie nella landa carsica della Riser-
va Naturale della Val Rosandra presso il M.te Stena 
e presso l’abitato di Pese/Grozzana (Benussi 2010), 
presenze confermate sia nel 2011 sia nel 2012, mentre 
nel 2013 era presente una sola coppia. La riproduzione 
della specie è stata accertata, nel 2013, anche nell’area di 
Banne, sempre in ambiente di landa, dove un individuo 
adulto è stato osservato il 18 giugno con l’imbeccata. 
La popolazione attualmente nidificante all’interno della 
ZPS può essere stimata in 10-15 coppie.

Il modello elaborato per il calandro evidenzia sostan-
zialmente tre fattori ambientali che sembrano influen-
zare più di altri la presenza della specie: la distribuzione 
degli ambienti aperti, positivamente selezionati, e gli 
ambienti urbanizzati e, soprattutto, quelli forestali, che 
invece sembrano avere un effetto negativo.

Da un punto di vista climatico, emerge una preferen-
za per le aree esposte a nord, risultato che deve essere 
interpretato con cautela, in quanto, probabilmente, 

più che a una reale preferenza della specie, potrebbe 
essere dovuto al limitato numero di dati utilizzati 
per la costruzione del modello (le poche aree idonee 
sono praticamente tutte esposte a nord). La specie ha 
uno stato di conservazione sfavorevole ed è tuttora 
minacciata dalla perdita di habitat adatto in tutte le 
aree carsiche.
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Cutrettola
Motacilla flava

Presente nell’area di studio regolarmente durante la 
migrazione, nell’ambito di questa indagine è stato rac-
colto un solo dato ascrivile a un possibile caso di nidi-
ficazione, un individuo in canto a fine aprile all’interno 
della colmata Lisert presso le Foci del Timavo. A livello 
regionale, durante il periodo riproduttivo, la cutrettola 
frequenta abitualmente i margini degli ambienti umidi, 
anche salmastri, oltre che aree coltivate di pianura, pur-
ché in ambienti di bonifica o comunque caratterizzati 
dalla presenza di acqua superficiale. L’ambiente della 
colmata appare quindi idoneo alla specie e del resto già 
Felcher et al. (in Parodi 1999) indicano come possibile 
la nidificazione della specie, dato più recentemente 
confermato anche da Utmar (2013).

Non riportata tra le specie nidificanti in provincia di 
Trieste da Benussi (1983).
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Ballerina gialla
Motacilla cinerea

Specie nidificante sedentaria, migratrice regolare e 
svernante, mostra una distribuzione ridotta e molto loca-
lizzata nella ZPS: nel settore nord la nidificazione appare 
probabile solo presso il Lago di Doberdò, mentre alcuni 
individui sono stati rilevati intorno alla zona del Lago 
delle Mucille. La nidificazione appare inoltre probabile 
nella zona del Villaggio del Pescatore a Duino, dove la 
ballerina gialla frequenta la zona dei bacini e del canale 
esterno. L’altra area di presenza della specie è costituita 
dalla val Rosandra, nell’estrema porzione meridionale 
della ZPS, dove nidifica lungo il Torrente Rosandra che, 
con il suo corso irregolare che si snoda tra le rocce, risul-
ta particolarmente idoneo alla specie. La distribuzione 
rilevata nell’ambito di questo studio, sembra ricalcare, al-
meno per le aree a maggiore concentrazione della specie, 
quella proposta da Benussi (1983) e Parodi (1999). 

L’analisi delle preferenze ecologiche mostra come la 
ballerina gialla prediliga principalmente zone ad alta 
diversità ambientale e topograficamente eterogenee, 
essendo strettamente legata a zone umide non molto 
estese, come piccoli corsi d’acqua, spesso con una certa 
escursione altimetrica. Fattori come la presenza delle 
doline, diffuse sull’altopiano, quindi in aree prive di 
acqua superficiale, gli spazi agricoli e le aree esposte a 
sud e con microclima troppo secco sono invece correlati 
negativamente alla presenza della specie. Il modello 
conferma la distribuzione molto localizzata della bal-
lerina gialla, evidenziando poche e circoscritte aree a 
più elevata idoneità: a nord, tra Ronchi dei Legionari 
e Monfalcone e nei pressi di Duino-Aurisina, a sud nei 
pressi di San Dorligo della Valle-Dolina.
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Ballerina bianca
Motacilla alba

Specie sedentaria nidificante e migratrice regolare, 
la ballerina bianca è osservabile all’interno della ZPS 
durante tutto il corso dell’anno. Comune e ben diffusa 
in tutta l’area, in particolare lungo la costa e nella par-
te centrale dell’altopiano, manca quasi del tutto dalle 
porzioni più orientali della ZPS, caratterizzate dalla 
presenza di estese e continue formazioni forestali. La 
specie evita particolarmente anche le aree più aride, 
come le tipiche formazioni arbustive dominate dallo 
scotano e la landa, ancora ben rappresentate nella por-
zione nord-occidentale della ZPS e dove infatti la specie 
appare molto meno diffusa. Numerose segnalazioni 
riguardano invece i centri abitati, in realtà esterni alla 
ZPS, e le aree limitrofe. La distribuzione attuale della 
specie sembra ricalcare quella descritta da Felcher e 
Zorzenon (in Parodi 1999) e Petrucco & Benussi 
(1997); entrambi consideravano la specie comune, 
ampiamente distribuita su tutto il territorio, come del 
resto indicato anche da Schiavuzzi (1883) per la fine 
del XIX secolo.

Il modello elaborato per la ballerina bianca, oltre 
a confermare una relazione negativa con la presenza 
degli ambienti aperti e forestali più estesi e continui, 
evidenzia un effetto positivo di coperture intermedie 
di ambienti urbanizzati. Sono infatti preferiti quelli di 
minori dimensioni e con una maglia urbana abbastanza 
larga, dove trovano ancora spazio tra gli edifici piccole 
aree agricole e a vegetazione naturale. In definitiva la 
specie è legata a situazioni particolarmente diversificate, 
dove non vi è una netta prevalenza di alcuna tipologia in 
particolare. Questa preferenza è, del resto, ben visibile 
analizzando la carta dell’idoneità territoriale; i valori più 

elevati si riscontrano infatti nelle aree limitrofe ai centri 
abitati, in particolare nella parte interna e centro-me-
ridionale della ZPS, dove i paesi, tendenzialmente più 
piccoli, sono sovente circondati da una maglia agraria 
ancora abbastanza diversificata. I valori massimi di 
abbondanza si registrano invece in pochi quadrati posti 
nella porzione settentrionale dell’area protetta. 
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Merlo acquaiolo
Cinclus cinclus

Migratore irregolare e nidificante localizzato, il merlo 
acquaiolo è risultato presente solo in Val Rosandra. Le 
prime segnalazioni risalgono al 2007 e 2008, con un 
soggetto rinvenuto svernante, e probabilmente nidifi-
cante, nel tratto a monte del Torrente Rosandra. Nessun 
dato pregresso è disponibile. Nel 2009 è stata accertata 
la nidificazione di una coppia in un anfratto roccioso 
a pochi metri dall’acqua nei pressi della cascata a NW 
dell’abitato di Bottazzo. Stessa situazione nel 2010, 
quando quattro giovani involati sono stati osservati 
mentre venivano imbeccati dagli adulti il 22 maggio 
(Benussi 2010); è ipotizzabile che la deposizione sia 
avvenuta alla fine di marzo. Nidificazione riconfermata 
nel medesimo luogo l’anno successivo. La specie non si è 
riprodotta nel 2012 e 2013, probabilmente condizionata 
dalla scarsità d’acqua del Torrente Rosandra in relazione 
ad inverni siccitosi. Interessante la nidificazione a livelli 
altitudinali piuttosto bassi (178 m slm) per una specie 
che, altrove, è tipicamente diffusa in corsi d’acqua pe-
demontani e montani.

Nel goriziano, Utmar (in Parodi 1999) indica la spe-
cie come presente regolarmente durante l’inverno lungo 
il corso dell’Isonzo, dove è stato riconfermato anche di 
recente (Utmar 2013), e in alcuni corsi d’acqua vicini 
nella zona di Sagrado. 
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Scricciolo
Troglodytes troglodytes

Migratore regolare, svernante comune e ben diffuso 
in tutti il territorio della ZPS, è nidificante localizzato. 
Fino ad ora, in provincia di Gorizia, la nidificazione 
della specie è stata accertata in alcuni ambienti del 
Collio e nella zona carsica più settentrionale, in aree con 
esposizione a nord, più riparate e fresche, dove si stima 
la presenza di una popolazione di 20-30 coppie (Parodi 
e Peressin in Parodi 1999). Nel corso dello studio è 
stato contattato presso il lago di Doberdò un soggetto 
in canto l’08/06/2012. La nidificazione dello scricciolo 
sul Carso triestino, dove comunque risulta presente, 
e abbondante, fino a primavera inoltrata (Opicina il 
27/04/2010), non solo nelle aree boscate ma anche in 
ambienti eterogenei e antropizzati, non è mai stata in-
vece confermata. L’ambiente secco e l’assenza di acqua 
sembrano essere fattori limitanti. Un dato interessante 
nel corso dell’indagine è relativo ad un maschio in canto 
il 16 giugno 2013 nei boschi di Grozzana nella parte più 
meridionale della ZPS.

Lo scricciolo si riproduce in territorio sloveno a poca 
distanza, sul M.te Castellaro, e non è quindi da escludere 
la possibilità che nidifichi anche in territorio italiano. 
Assente anche in Val Rosandra che, per la presenza 
d’acqua superficiale e ambienti freschi, sembrerebbe 
invece uno dei pochissimi siti idonei.
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Pettirosso
Erithacus rubecula

Specie nidificante sedentaria, migratrice regolare 
e svernante, già considerata comune e ben diffusa in 
buona parte dell’altopiano carsico (Benussi 1983; 
Petrucco & Benussi 1997; Candotto e Parodi in 
Parodi 1999), il pettirosso mostra una distribuzione 
piuttosto differente tra la parte goriziana, dove risulta 
meno diffuso e concentrato per lo più attorno ai laghi 
e nelle foreste a nord di Jamiano, e la parte triestina, 
dove, invece, la sua distribuzione è più continua. 
Anche nel triestino sono, tuttavia, evidenti aree in 
cui la specie si concentra maggiormente, e che cor-
rispondono, sulla costa, ai boschi tra Santa Croce e 
Grignano, nell’interno, all’area del Monte Lanaro e 
in generale ai rilievi meridionali della ZPS.

Secondo il modello di idoneità ambientale, il pet-
tirosso mostra una netta preferenza per le zone con 
copertura arborea continua, densa e ricca di sotto-
bosco, mentre evita le aree urbane, le zone agricole 
e gli ambienti aperti di maggiori dimensioni: i valori 
più bassi di idoneità si registrano infatti in corrispon-
denza delle aree a landa più estese, in particolare nel 
goriziano.
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Usignolo
Luscinia megarhynchos

Nidificante e migratore regolare, presente da aprile 
a settembre, l’usignolo appare ben distribuito all’in-
terno della ZPS, dove manca solo dalle aree boscate 
più estese e continue. La distribuzione che emerge 
dai dati raccolti in questa indagine non sembra disco-
starsi troppo da quanto indicato da Benussi (1983) 
per il territorio triestino. Per quanto riguarda invece 
il territorio goriziano, rispetto a quanto riportato da 
Candotto e Parodi (in Parodi 1999), sembra che l’usi-
gnolo sia oggi più diffuso, soprattutto lungo la fascia 
costiera, dove comunque non risulta mai abbondante. 
I valori di abbondanza maggiori si registrano infatti 
negli arbusteti e nelle boscaglie aperte più estese della 
parte settentrionale della ZPS, oltre che tra Gabrovizza 
e Sgonico e nei dintorni di Rupinpiccolo nella parte 
centrale dell’area. Sulla costa, l’unica area con valori di 
abbondanza paragonabili a quelli citati per l’interno si 
trova nella zona di Grignano.

L’usignolo preferisce gli ambienti aperti, in particolare 
gli arbusteti, e le aree umide, selezionando positivamen-
te la presenza di piccole porzioni di habitat forestale. 
Evita invece le aree a copertura boscosa più estesa e i 
conglomerati urbani, così come le porzioni di territorio 
con maggior variabilità altitudinale. È una delle specie 
più abbondanti nelle fasce di vegetazione ripariale. La 
carta del modello evidenzia in maniera abbastanza 
chiara le aree più idonee, escludendo tutta la parte 
orientale, dove si trovano le aree forestali più estese, 
e parte di quella meridionale, confermando invece la 
parte settentrionale come la più idonea in assoluto.
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Codirosso spazzacamino
Phoenicurus ochruros

Osservabile durante tutto l’anno, è nidificante, migra-
tore regolare e svernante parziale. Rispetto a un recente 
passato, quando la specie era considerata estremamente 
localizzata, sia nel Carso goriziano (Perco & Utmar 
1989; Parodi e Peressin in Parodi 1999) sia in quello 
triestino, dove non era stata neanche confermata la ni-
dificazione (Benussi 1983), il codirosso spazzacamino 
appare oggi molto più diffuso e, in presenza di condizio-
ni ambientali idonee, anche abbondante. Il promontorio 
di Sistiana, le cave di Aurisina e gli agroecosistemi nei 
dintorni di Jamiano e di Repen, sono le aree in cui si 
registrano i valori massimi di densità.

Il modello d’idoneità ambientale mostra una distri-
buzione delle aree idonee molto più localizzata rispetto 
a quello che emerge dalla distribuzione dei dati di 
presenza. Questo dipende probabilmente dal fatto che 
molte delle aree più idonee risultano esterne alla ZPS; il 
codirosso spazzacamino mostra infatti una preferenza 
per i centri abitati, specialmente quelli di più piccole di-
mensioni, inseriti in contesti ambientali diversificati. Il 
modello evidenzia inoltre un effetto negativo del bosco e 
degli ambienti aperti in generale, in particolare in quelle 
situazioni in cui queste tipologie ambientali diventano 
preponderanti. Il codirosso spazzacamino predilige 
inoltre gli ambienti rupestri, dove spesso è la specie più 
comune, preferenza evidenziata dalla relazione positiva 
con la deviazione standard dell’altitudine, una misura 
della variabilità altitudinale, e quindi morfologica, del 
territorio.
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Codirosso comune
Phoenicurus phoenicurus

Abbastanza frequente durante la migrazione (preva-
lentemente aprile e da agosto fino agli inizi di ottobre), 
è invece estremamente localizzato come nidificante. 
Non inserito nelle specie nidificanti nella provincia di 
Trieste fino alla fine del secolo scorso (Benussi 1983; 
Petrucco & Benussi 1997), in provincia di Gorizia 
la nidificazione della specie era ritenuta dapprima solo 
probabile (Perco & Utmar 1989) e solo successiva-
mente accertata, peraltro con pochi casi tutti in ambito 
urbano (Parodi 1999).

Nell’ambito di questa indagine sono state raccolte più 
osservazioni in periodo riproduttivo, anche se la nidi-
ficazione della specie è stata fino ad ora accertata solo 
in due località del Carso triestino (cava di Monrupino 
una coppia il 06/05/2012, località già conosciuta dal 
2008; Banne, presso le caserme dismesse il 25/04/2010 
presenza di una coppia e l’08/05/2010 nido in co-
struzione). Vi è inoltre una segnalazione di possibile 
nidificazione presso l’abitato di Sgonico il 23/06/2010 
(Utmar 2013).

Ulteriori dati si riferiscono a possibili nidificazioni 
presso il Villaggio del Pescatore (maschio in canto il 
20/05/2011) e presso il porticciolo di Duino (maschio 
in canto il 06/05/2012). In ambiente carsico risulta poco 
diffuso anche in Slovenia (Dopps 2013). In passato lo 
Schiavuzzi (1883) cita la specie come “specie di mi-
grazione autunnale, frequentissima”.

Da un punto di vista ecologico, la specie mostra una 
netta preferenza per gli ambienti urbanizzati, quando 
tuttavia questi non rappresentano l’unica tipologia am-
bientale presente e sono inseriti in mosaici ambientali 
con presenza di ambienti agricoli e forestali; il codirosso 

comune manca infatti dai centri abitati di maggiori 
dimensioni. Da un punto di vista climatico la specie 
sembra preferire condizioni più continentali.

Enrico Benussi
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Stiaccino
Saxicola rubetra

Osservabile regolarmente in Carso durante la migra-
zione, lo stiaccino nidifica in Friuli Venezia Giulia quasi 
esclusivamente nell’area alpina e pre-alpina, con pochi 
e irregolari casi di nidificazione segnalati a quote più 
basse (Brichetti & Fracasso 2008). A uno di questi 
casi eccezionali potrebbe riferirsi la segnalazione di un 
individuo osservato, con imbeccata, in data 22 giugno 
2010 in un ambiente di landa nei pressi dell’abitato di 
Borgo Grotta Gigante, a circa 300 metri di altitudine.

Anche storicamente la specie era considerata esclusi-
vamente di passo (Schiavuzzi 1883), sebbene secondo 
Eggenhöffner (1842) sarebbe stata da annoverare 
tra quelle nidificanti in territorio triestino. La specie 
è indicata come nidificante nel Carso sloveno (Dopps 
2013).

Tommaso Campedelli
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Saltimpalo
Saxicola torquatus

Nidificante sedentario e migratore regolare, presente 
in Carso durante tutto l’anno. Il saltimpalo mostra 
una distribuzione piuttosto concentrata; la stragran-
de maggioranza delle osservazioni si riferisce infatti 
alla parte nord-occidentale della ZPS, in particolare 
tra il Lago di Doberdò e Polazzo. Quest’area è di gran 
lunga la più importante per gli uccelli che nidificano 
negli ambienti aperti. In questa zona il saltimpalo 
appare ancora relativamente diffuso (vedi anche carta 
dell’abbondanza), in particolare nelle aree di margine 
tra le zone pascolate e gli arbusteti, specie quelli di più 
recente formazione, sviluppatisi a seguito dei grossi 
incendi che hanno interessato l’area negli scorsi anni. 
Le altre osservazioni si riferiscono a individui o coppie 
isolate, osservate in corrispondenza delle aree agricole 
più diversificate, ad esempio nei pressi degli abitati di 
Rupinpiccolo e Ceroglie, e nella landa di Banne, uno 
degli ultimi lembi rimasti di questo particolare ambien-
te. La specie è segnalata anche nella cassa di colmata 
del Lisert, anche se è verosimile che la presenza del 
saltimpalo in quest’area sia fortemente influenzata dal 
regime idrico.

In un recente passato, almeno in provincia di Trieste, 
la specie doveva essere molto più diffusa e abbondan-
te. Petrucco & Benussi (1997) la indicano come 
relativamente comune, in particolare nella porzione 
meridionale della provincia di Trieste: nella stessa area, 
nell’ambito di questa ricerca, è stata registrata, invece, 
una sola segnalazione, poco a sud di Basovizza. Non 
sembrano esserci invece particolari cambiamenti per 
quanto riguarda la parte goriziana (Guzzon in Parodi 
1999).

Il modello ecologico evidenzia una preferenza, del 
resto ben nota, per gli ambienti aperti, in particolare 
quelli più diversificati, ad esempio con presenza di ar-
busti, e localizzati preferibilmente in aree caratterizzate 
da condizioni climatiche più continentali: la probabilità 
di presenza della specie aumenta infatti allontanandosi 
dalla costa e in zone esposte a nord. Il modello eviden-
zia anche un effetto negativo del bosco, degli ambienti 
urbanizzati e degli ambienti agricoli, almeno di quelli 
in cui è preponderante la presenza della vite e dell’olivo, 
colture non particolarmente adatte a questa specie. Tra 
le aree più idonee risultano invece i paesaggi agricoli 
della porzione meridionale della ZPS, dove sono ancora 
diffuse coltivazioni di tipo erbaceo. 

Guido Tellini Florenzano
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Passero solitario
Monticola solitarius

Specie erratica nel periodo invernale, nidificante in 
varie località del Carso triestino, principalmente lungo 
la costa, ma anche in cave attive e dismesse dell’interno 
ed in Val Rosandra. Sembra assente nella parte gori-
ziana. Parodi e Peressin (in Parodi 1999) segnalano 
la specie solo in tre località della provincia di Gorizia, 
esclusivamente all’interno di cave.

Nell’ambito di questo studio è stata confermata la pre-
senza di 2-3 coppie nel tratto costiero Duino-Sistiana, 
una presso la galleria naturale nella costiera triestina, 
ed almeno 2 coppie sui contrafforti rocciosi della strada 
Napoleonica (Prosecco). All’interno risulta localizzato 
nelle cave romane di Aurisina (1-2 coppie) e in quella 
di Monrupino (1 coppia). In Val Rosandra nidifica con 
3-4 coppie, presso l’abitato di Bagnoli della Rosandra 
(nella cava abbandonata) fino alle zone più interne della 
valle. I siti riproduttivi sono tutti localizzati nei versanti 
meglio esposti, in condizioni termofile. Si è riprodotto 
fino al 2007 nella Cava Faccanoni (Benussi 2011). Nel 
2008 un nido studiato in Val Rosandra, posto in una 
cavità della roccia, si trovava a meno di 20 metri da un 
nido attivo di falco pellegrino con tre pulli; la coppia 
ha portato regolarmente a termine la riproduzione (E. 
Benussi, E. Prall oss. pers.).

All’interno della ZPS, il passero solitario frequen-
ta esclusivamente ambienti rupestri, a differenza di 
quanto succede in altre parti d’Italia, dove la specie si 
riproduce comunemente anche nei centri abitati (Bri-
chetti & Fracasso 2008). Il modello evidenzia bene 
questa specificità e infatti la variabilità altitudinale, che, 
come già detto, identifica proprio le aree più ricche 
di pareti e affioramenti rocciosi, tra cui anche le cave 

di maggiori dimensioni, è quella più importante. Gli 
ambienti urbanizzati forniscono invece un modesto 
contributo. Per il resto, il passero solitario si conferma 
specie termofila, legata qui in particolare agli ambienti 
costieri, e comunque meglio esposti, soprattutto nei siti 
più interni come la Val Rosandra. Il modello evidenzia 
inoltre una relazione positiva con la diversità di uso 
del suolo, risultato che deve essere letto probabilmente 
più come una caratteristica intrinseca degli ambienti 
morfologicamente diversificati, piuttosto che a una reale 
preferenza della specie.

Enrico Benussi
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Merlo
Turdus merula

Nidificante sedentario, migratore e svernante rego-
lare; durante la stagione invernale si aggiungono alle 
popolazioni locali contingenti provenienti dall’Europa 
centro-orientale. È risultata in assoluto la specie più 
comune e diffusa, presente in qualsiasi tipo di ambiente, 
compresi parchi e giardini, campi coltivati con siepi, 
ambienti aperti carsici e boschi. La distribuzione della 
specie non mostra alcuna differenza rispetto a quanto 
riportato da Benussi (1983), Petrucco & Benussi 
(1997) e Parodi (1999). Il merlo, rilevato in tutti i qua-
drati indagati, è risultato particolarmente abbondante 
in alcune aree costiere (Aurisina, Grignano e Barcola) e, 
più in generale, in tutte le aree di margine, sia tra coltivi 
e boschi sia al limitare degli ambienti urbanizzati. 

Il modello ecologico evidenzia molto bene il carattere 
euriecio della specie e, con la sola eccezione delle aree 
a landa più estese, tutta la ZPS mostra valori di ido-
neità molto elevati. Il merlo mostra tuttavia una netta 
preferenza per le aree più diversificate, come indicato 
dall’effetto positivo contemporaneo del bosco, degli 
ambienti agricoli e dell’estensione dei margini forestali. 
Le aree boscate più estese e continue, che si trovano 
nella parte orientale della ZPS, mostrano infatti valori 
di abbondanza e di idoneità intermedi.  

Lia Buvoli
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Tordo bottaccio
Turdus philomelos

Specie nidificante, migratrice regolare e svernante, 
il tordo bottaccio era considerato da Perco & Utmar 
(1989) nidificante probabile solo nell’estrema porzio-
ne a sud della ZPS, sui versanti del Monte Cocusso, 
segnalazione poi confermata anche da Petrucco & 
Benussi (1997), che indicano come possibili siti di 
nidificazione anche il M.te Orsario e un’area boscata 
a est di Medeazza. Nessun dato pregresso per quanto 
riguarda invece la parte goriziana della ZPS (Felcher et 
al. in Parodi 1999).

I dati raccolti durante questa indagine, indicano 
un’espansione significativa dell’areale della specie, oggi 
distribuita in modo pressoché continuo lungo tutta la 
parte orientale e meridionale della ZPS e, sebbene in 
modo molto più frammentario, anche in altre aree in-
terne e lungo la costa, in particolare in corrispondenza 
delle pinete più estese e mature. A nord, la presenza 
della specie è stata segnalata nei boschi delle alture 
di Polazzo, nel Parco delle Mucille e presso il lago di 
Pietrarossa, oltre che nelle aree forestali comprese tra 
Berne e Palchise. 

Il modello ecologico evidenzia molto bene il carat-
tere forestale della specie. Il bosco ha infatti un effetto 
positivo e rappresenta il primo fattore per importanza; 
il tordo mostra inoltre una certa preferenza per condi-
zioni climatiche più continentali, mentre un evidente 
effetto negativo è determinato dalla presenza delle aree 
urbanizzate, totalmente evitate dalla specie. Le aree più 
idonee si confermano quelle lungo il confine sloveno e 
nella parte meridionale dell’area, le uniche dove la pre-
senza della specie era già stata accertata due decenni fa. 
Gli elevati valori di idoneità che il modello individua in 

alcune aree del goriziano, una volta totalmente inidonee 
per questa specie, sembrano testimoniare i profondi 
cambiamenti in atto anche in questa parte di ZPS, dove 
il bosco risulta oggi molto più diffuso.

Jacopo Tonetti
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Tordela
Turdus viscivorus

Nidificante sedentaria e migratrice regolare, la tordela 
è osservabile all’interno della ZPS durante tutto l’anno; 
nella stagione invernale ai contingenti locali si aggiun-
gono individui provenienti da altre nazioni europee, in 
prevalenza dall’Europa centro-orientale.

La nidificazione della tordela in Carso era già nota, 
almeno per la parte goriziana, dagli inizi degli anni ’70 
del secolo scorso, sebbene non fosse ritenuta partico-
larmente abbondante (Felcher et al. in Parodi 1999). 
Benussi (1983) la definisce scarsa e localizzata in pro-
vincia di Trieste, limitata ad alcune aree dell’altopiano 
carsico. Osservando la cartina di distribuzione attuale, 
negli ultimi decenni la specie è stata protagonista di un 
importante fenomeno di espansione, che l’ha portata a 
colonizzare praticamente tutta la ZPS. La tordela risulta 
particolarmente diffusa nei settori orientali e meridio-
nali dell’area, dove si registrano i valori di abbondanza 
più elevati; valori particolarmente alti si riscontrano 
inoltre nell’estremo nord-occidentale della ZPS.

Le aree maggiormente idonee per la tordela sono ri-
sultate quelle del settore orientale, che ospitano boschi 
maturi di latifoglie, ma anche quelle più meridionali, 
caratterizzate invece da un più elevato grado di diversità 
ambientale. La tordela mostra una relazione positiva sia 
con i boschi sia con gli ambienti aperti e le aree agri-
cole, meglio se in zone diversificate anche da un punto 
di vista morfologico. Positiva anche la relazione con i 
margini forestali, ad ulteriore conferma del carattere 
ecotonale della specie. Da un punto di vista climatico, 
la tordela preferisce le aree più continentali, sebbene 
non emerga alcuna preferenza per quanto riguarda 
l’esposizione. La tordela risulta, inoltre, abbastanza sen-

sibile al disturbo antropico: evita infatti i centri abitati 
di maggiori dimensioni e anche le vie di comunicazione 
più trafficate sembrano avere un effetto negativo sulla 
sua presenza.

Guglielmo Londi
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Usignolo di fiume
Cettia cetti

Nidificante sedentario, migratore e svernante regola-
re, la presenza dell’usignolo di fiume è localizzata nelle 
poche zone umide presenti nel nord della ZPS, dove 
frequenta le aree con vegetazione ripariale più densa 
e sviluppata.

La distribuzione attuale ricalca quella delineata da 
Benussi (1983) e Guzzon (in Parodi 1999). Perco & 
Utmar (1989) riportano come probabile la nidificazio-
ne della specie anche in alcuni settori meridionali della 
provincia di Trieste, verosimilmente lungo la parte finale 
del corso del Torrente Rosandra, la parte iniziale infatti 
non presenta caratteristiche idonee alla specie, e nella 
Valle dell’Ospo, sempre all’esterno dell’area di studio. 
All’interno della ZPS, la specie è risultata presente solo 
nell’area della foce del Timavo, dove è particolarmente 
abbondante nei canneti e nella vegetazione ripariale 
che si sviluppa lungo i canali, nell’area del Lisert e dei 
laghi di Pietrarossa e di Doberdò, dove però i valori di 
abbondanza risultano più bassi. 

Come era logico attendersi, il modello evidenzia 
una stretta dipendenza della specie dalle aree umide, 
che rappresentano decisamente il fattore ecologico 
più importante; anche la diversità ambientale sembra 
avere un effetto positivo sulla presenza dell’usignolo di 
fiume, che infatti spesso frequenta, sempre in vicinanza 
di ambienti umidi, anche macchie e arbusteti. La ZPS 
risulta di importanza marginale per la specie, ad ecce-
zione dell’area delle Foci del Timavo, dove si registrano 
i valori di idoneità più elevati.

Paolo Bonazzi
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Cannaiola verdognola
Acrocephalus palustris

Migratrice nidificante, presente nel territorio della 
ZPS indicativamente da maggio alla prima parte di 
ottobre. La presenza della cannaiola verdognola è sta-
ta accertata in tutte le principali zone umide dell’area 
(Lago di Doberdò, Foci del Timavo), anche presso le 
cave delle Mucille, con la sola esclusione del Lago di 
Pietrarossa, dove gli ambienti idonei alla specie sono 
effettivamente meno diffusi. In questi siti la cannaiola 
verdognola frequenta ambienti caratterizzati da una 
densa copertura di erbe alte con presenza di alberi e 
arbusti sparsi.

La riproduzione è stata accertata sia lungo le rive del 
Lago di Doberdò, confermando quanto già riportato da 
Parodi (1999) e rispetto al quale la distribuzione della 
specie non sembra aver subito particolari cambiamenti, 
sia lungo il corso del Timavo, l’unica area della provin-
cia triestina in cui la specie si riproduce.

Guido Tellini Florenzano

fo
to

 M
. M

en
di

 (a
rc

hi
vi

o 
M

FS
N

)

Atlante degli Uccelli Nidificanti nella ZPS “Aree carsiche della Venezia Giulia”

Distribuzione delle osservazioni
nel periodo di nidificazione



GORTANIA. Botanica, Zoologia 39 (2017)

126

Cannaiola comune
Acrocephalus scirpaceus

Specie nidificante migratrice, frequenta i canneti, in 
particolare a Phragmites, anche di estensione ridotta, pre-
ferendo le parti allagate ed evitando invece quelle asciut-
te. Già Benussi (1983) descrive la specie come piuttosto 
scarsa, in quanto localizzata unicamente presso le zone 
umide con canneto, distribuzione che ricalca quella indi-
cata da Guzzon (in Parodi 1999) per il Carso goriziano. 
Nella presente indagine, la nidificazione della specie è 
stata accertata presso due aree ben definite, localizzate 
nella parte settentrionale della ZPS: la prima corrispon-
de all’esteso canneto che circonda il Lago di Doberdò, 
la seconda è la cassa di colmata del Lisert, compreso il 
corso del Timavo. In questa zona la specie è stata rilevata 
con diversi individui in canto presso i fitti canneti della 
foce. Oltre a questi punti, in cui la presenza della specie 
è del resto ben nota (Perco & Utmar 1989), durante il 
monitoraggio la cannaiola comune è stata rilevata solo 
presso il bacino del Parco delle Mucille a Monfalcone e 
in una zona di margine al confine con l’autostrada A4, 
nei pressi del Lago di Pietrarossa. La cannaiola comune 
è del tutto assente nelle porzioni centrale e meridionale 
della ZPS, dove non sono presenti zone umide con ca-
ratteristiche idonee alla specie. 

L’analisi delle preferenze ecologiche della specie evi-
denzia, come del resto era logico attendersi, un effetto 
positivo e importante delle zone umide e una relazione 
negativa con le aree boscate e con quelle urbanizzate. 
La carta di idoneità elaborata a partire dal modello con-
ferma in gran parte la distribuzione appena descritta, 
evidenziando una elevata idoneità per le sole aree della 
foce del Timavo, e dei laghi di Pietrarossa e Doberdò.

Severino Vitulano
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Cannareccione
Acrocephalus arundinaceus

Specie nidificante migratrice, la distribuzione del 
cannareccione nell’area della ZPS appare fortemente 
legata alle zone umide con estesi canneti, tanto che lo 
Schiavuzzi (1883) lo descrive come frequentissimo, 
in primavera ed estate, nel territorio di Monfalcone, 
mentre era definito rarissimo nel territorio triestino, 
dove risulta presente solo nelle zone umide al confine 
con la provincia di Gorizia (Benussi 1983). La presenza 
alla Foce del Timavo e presso il Lago di Doberdò era 
già nota (Parodi 1999). I dati raccolti nell’ambito di 
questa indagine confermano in modo sostanziale questa 
distribuzione, con una nuova località di nidificazione 
individuata presso il Lago di Pietrarossa.

L’analisi delle preferenze ecologiche evidenzia, anche 
per il cannereccione, una elevata e generale preferenza 
per le zone umide e l’influenza negativa delle aree fore-
stali sulla presenza della specie. Il cannareccione tende 
a colonizzare i canneti allagati di Phragmites e Typha 
in cui vi siano piante di almeno due anni di età, quindi 
solide e verticali, con densità per metro quadro non 
elevatissime. Queste caratteristiche rendono possibile 
la frequentazione anche di canneti non particolarmente 
estesi (Felcher et al. 1991), quali quelli di margine 
o associati a tipologie spondali più ripide. Il model-
lo d’idoneità ambientale conferma l’elevata idoneità 
delle zone umide settentrionali nelle quali la specie è 
stata rinvenuta: foci del Timavo, laghi di Pietrarossa e 
Doberdò.

Gianpiero Calvi
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Canapino comune
Hippolais polyglotta

Nidificante e migratore regolare, presente in Carso da 
maggio alla fine dell’estate, quando tutta l’area diviene 
una importante zona di passaggio e di sosta delle po-
polazioni provenienti dal centro Europa. Diffuso pre-
valentemente nella porzione settentrionale della ZPS, 
dove, dopo la capinera, è risultato il silvide più comune, 
è comunque presente in maniera più o meno continua e 
regolare anche nella parte centro-meridionale, mentre 
manca quasi del tutto dalla porzione orientale, lungo 
il confine con la Slovenia, dove si incontrano le aree 
forestali continue di maggiori dimensioni. La carta 
dell’abbondanza evidenzia chiaramente questo pattern, 
separando distintamente l’area nord-occidentale, dove 
si riscontrano normalmente valori di abbondanza 
superiori ai 2 individui/kmq, dal resto della ZPS. Già 
indicata come comune e ampiamente diffusa sia da 
Kravos (in Parodi 1999) per la parte goriziana che 
da Benussi (1983) per quella triestina. Nella zona di 
Polazzo e del Lago di Doberdò frequenta in particolare 
le aree percorse da incendi, oggi coperte da arbusteti 
in evoluzione, mentre nelle altre aree della ZPS lo si 
rinviene anche nei paesaggi agrari più diversificati, ad 
esempio lungo le siepi, e nelle aree di boscaglia carsica 
più aperte e con maggiori interruzioni della copertura 
arborea. 

Per quanto riguarda i risultati delle analisi ecologiche, 
il modello evidenzia una netta preferenza per gli am-
bienti aperti e gli arbusteti in particolare, prima variabi-
le in assoluto quanto a contributo percentuale. La specie 
sembra evitare decisamente le aree più urbanizzate e le 
aree boscate, le pinete in particolare, soprattutto quelle 
più estese e continue. La relazione di tipo quadratico, 

e quindi con effetto soglia, con la diversità di uso del 
suolo, sembrerebbe evidenziare una preferenza per 
ambienti non eccessivamente diversificati, ad esempio 
per gli arbusteti più estesi e continui, in corrispondenza 
dei quali il modello individua infatti i valori massimi 
di idoneità. Valori elevati si riscontrano anche nelle 
colline a ridosso di Monfalcone, in particolare a sud 
di Medeazza.

Tommaso Campedelli
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Sterpazzolina comune
Sylvia cantillans

Specie nidificante migratrice, presente in Carso da 
aprile a tutto settembre. La posizione sistematica delle 
sterpazzoline è stata recentemente ridefinita a scala 
nazionale (Brambilla et al. 2009), con l’elevazione 
a rango di specie della sterpazzolina di Moltoni (S. 
subalpina), mentre rimane confermata a sottospecie 
la posizione sistematica della sterpazzolina albistriata 
(S. cantillans albistriata), che ha qui il suo centro di 
diffusione in Italia (Brichetti & Fracasso 2010). 
Nell’ambito di questa indagine, sui 41 contatti regi-
strati con sterpazzoline comuni (S. cantillans), 21 sono 
ascrivibili con certezza alla sottospecie albistriata, 2 alla 
sottospecie nominale (S. cantillans cantillans), men-
tre per 18 non è stato possibile definire con certezza 
la sottospecie. Le due osservazioni della sottospecie 
nominale sono state effettuate, una in prossimità della 
foce del Timavo, l’altra vicino all’abitato di Prosecco, 
entrambe in arbusteti e boscaglie rade; le osservazioni 
sono avvenute all’inizio di maggio. In generale, la spe-
cie risulta diffusa quasi esclusivamente nella porzione 
settentrionale della ZPS, in particolare nell’area tra Po-
lazzo e il Lago di Doberdò, dove si raggiungono i valori 
massimi di abbondanza, zona del resto già indicata da 
Kravos (in Parodi 1999) come una delle due sole aree 
di nidificazione della specie in provincia di Gorizia. Al 
di fuori di questa zona, la presenza della sterpazzolina 
risulta estremamente localizzata e probabilmente irre-
golare, in linea con quanto noto per la parte triestina 
(Petrucco & Benussi 1997). 

L’analisi delle preferenze ambientali evidenzia una 
relazione positiva importante con gli ambienti aperti e 
gli arbusteti in particolare, preferibilmente esposti a sud 

e quindi in condizioni climatiche più termofile. Il mo-
dello evidenzia inoltre un effetto negativo della presenza 
di ambienti urbanizzati, anche di piccole dimensioni, 
delle aree boscate e, in misura minore, delle zone umide. 
Rispetto alla distribuzione dei dati, il modello evidenzia 
valori di idoneità piuttosto elevati nell’estrema porzione 
meridionale della ZPS, nei pressi degli abitati di Pese 
e Grozzana; è probabile che in queste aree la presenza 
della specie sia limitata da fattori di tipo climatico. 
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Occhiocotto
Sylvia melanocephala

L’occhiocotto è specie nidificante sedentaria, distribui-
to prevalentemente lungo la costa, dove risulta legato in 
particolare alla macchia mediterranea e alle pinete più 
aperte e ricche di sottobosco. Diviene raro e localizzato 
sull’altopiano carsico, tranne che nella parte goriziana, 
in particolare intorno al lago di Doberdò e sulle alture 
di Polazzo, dove risulta invece comune, soprattutto nelle 
aree recentemente percorse da incendi e oggi coperte 
da giovani arbusteti. In queste zone, e lungo la costa, in 
particolare nella scogliera di Duino (vedi anche Perco 
& Perco 2011), si raggiungono i valori di abbondanza 
più elevati. La distribuzione attuale della specie sembra 
non essere cambiata rispetto a quanto riportato da Pa-
rodi e Tout (in Parodi 1999) e Petrucco & Benussi 
(1997); storicamente doveva essere molto più raro e 
localizzato, tanto che Schiavuzzi (1883) afferma di 
non averne mai trovato alcuno. 

Il modello ecologico individua come fattore più im-
portante la presenza di ambienti aperti, in questo caso 
rappresentati da arbusteti e dalla macchia mediterranea, 
cioè quelli preferibilmente localizzati in condizioni 
termofile, con esposizioni prevalentemente meridio-
nali. L’effetto positivo della variabilità dell’altitudine è 
probabilmente dovuto ad una generale preferenza per 
gli ambienti di costa, caratterizzati qui, in buona parte, 
dalla presenza di scogliere e falesie, anche imponenti. 
Proprio lungo la costa il modello individua i valori di 
idoneità più elevati, valori che risultano particolarmente 
alti anche nelle aree interne del settore nord della ZPS, 
non solo nei dintorni di Polazzo, ma anche nelle colline 
alle spalle di Monfalcone (es. Medeazza).

Guglielmo Londi
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Sterpazzola
Sylvia communis

Nidificante migratrice, presente in Carso da aprile 
a settembre. La sterpazzola mostra una distribuzione 
piuttosto concentrata, localizzata principalmente in due 
aree della ZPS: la parte nord, corrispondente agli estesi 
arbusteti e ambienti aperti ancora presenti tra il Lago 
di Doberdò e Polazzo, dove si registrano in assoluto i 
valori maggiori di abbondanza, e l’estrema parte sud, 
tra l’abitato di Basovizza e il confine sloveno, area questa 
caratterizzata invece dalla presenza di ambienti agricoli 
relativamente estesi e diversificati, oltre ad alcuni lembi 
residuali di landa carsica (M.te Stena). Altre osservazio-
ni riguardano le aree agricole nei dintorni dell’abitato 
di Prepotto e le residuali aree aperte del M.te Grisa, 
presso la Vedetta d’Italia.

Rispetto alla fine del secolo scorso, la sterpazzola 
sembra aver subito una drastica riduzione di areale 
nella parte triestina; Petrucco & Benussi (1997) la 
indicano come presente in modo uniforme sul territorio 
provinciale, mentre non sembrano essere avvenuti gros-
si cambiamenti nella parte goriziana (Parodi 1999), 
almeno in termini distributivi. È probabile che questa 
differenza sia dovuta all’effetto di alcuni grossi incendi 
che recentemente hanno interessato vaste superfici 
nei dintorni del Lago di Doberdò prima e di Polazzo 
dopo. Questi incendi hanno mantenuto, e in certi casi 
rigenerato, ambienti idonei alla sterpazzola, e a molte 
altre specie in generale, con un effetto evidentemen-
te opposto a una diffusa e generalizzata tendenza al 
rimboschimento naturale che ha invece interessato la 
stragrande maggioranza del territorio triestino.

I risultati delle analisi ambientali mostrano un effetto 
positivo importante della variabile “ambienti aperti”, 

un effetto invece negativo del bosco e degli ambienti 
antropizzati e un aumento della probabilità di presenza 
della specie allontanandosi dalla linea di costa. Questa 
relazione ha verosimilmente un significato di tipo cli-
matico ed esprime una preferenza per le aree a clima 
continentale. La carta di idoneità ambientale evidenzia 
l’importanza specifica della landa per questa specie; ol-
tre alla parte nord della ZPS, già descritta, valori elevati 
di idoneità si trovano infatti proprio in corrispondenza 
di questi ambienti, anche quelli di più piccole dimen-
sioni, distintamente individuati dal modello.
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Capinera
Sylvia atricapilla

Nidificante sedentaria e migratrice regolare, la capine-
ra è presente in Carso tutto l’anno. Diffusa praticamente 
ovunque, frequenta qualsiasi tipologia ambientale 
purché caratterizzata dalla presenza, seppur minima, 
di vegetazione arborea e arbustiva. Dopo il fringuello 
e il merlo, la capinera è la specie più diffusa nella ZPS. 
La sua distribuzione non sembra aver subito modifiche 
sostanziali negli ultimi decenni (Petrucco & Benus-
si 1997; Kravos in Parodi 1999), rispetto a quando 
potrebbe essere stata ulteriormente avvantaggiata dal 
processo di afforestazione naturale che ha interessa-
to tutto il territorio della ZPS, in particolare quello 
triestino. Schiavuzzi (1883) la considera frequente 
in particolare nei mesi autunnali e durante l’inverno, 
quando alle popolazioni locali si aggiungevano, come 
tuttora accade, contingenti svernanti provenienti da 
altre nazioni d’Europa. 

Considerata l’alta valenza ecologica della specie, una 
delle più euriecie in assoluto, almeno tra i passeriformi, 
il modello non riesce a evidenziare tra i parametri am-
bientali nessun contributo particolarmente importante. 
Interessante tuttavia l’effetto degli ambienti urbanizzati; 
se infatti la presenza della capinera sembra influenzata, 
in generale, negativamente dalla presenza di ambien-
ti urbani, questo effetto è decisamente maggiore in 
prossimità degli abitati di maggiori dimensioni, dove 
comunque la specie può essere presente. 

Guido Tellini Florenzano
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Luì piccolo
Phylloscopus collybita

Nidificante, migratore regolare e parzialmente sver-
nante, il luì piccolo è ampiamente diffuso all’interno 
della ZPS. Nel corso degli ultimi decenni, la distribu-
zione della specie non sembra aver subito cambiamenti 
degni di nota, anche se, rispetto a quanto riportato da 
Benussi (1983) e Kravos (in Parodi 1999) in partico-
lare proprio per la parte goriziana, la specie potrebbe 
essere stata avvantaggiata dall’incremento della su-
perficie forestale. Il luì piccolo risulta particolarmente 
abbondante in tutta la fascia orientale della ZPS, lungo 
il confine con la Slovenia, e in buona parte dell’area cen-
trale, tra gli abitati di S. Croce, Grignano e Sgonico. 

I risultati delle analisi ecologiche evidenziano bene la 
stretta relazione esistente tra la presenza della specie e 
gli ambienti forestali, il primo fattore per importanza; 
risulta invece negativo l’effetto degli ambienti urba-
nizzati. In generale, tutta la ZPS mostra valori di ido-
neità piuttosto elevati, con l’esclusione solo delle zone 
antropizzate, delle principali zone umide, utilizzate 
invece ampiamente durante la migrazione e la stagione 
invernale, e le aree agricole più estese.

Paolo Bonazzi
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Regolo
Regulus regulus

Migratore e svernante regolare, segnalato come ni-
dificante probabile in un’area ristretta del Carso dove, 
comunemente a quanto avviene in tutta Italia, risulta 
particolarmente legato alla presenza di boschi di coni-
fere, anche di impianto artificiale. In inverno, quando 
forma spesso piccoli gruppi misti, in particolare con le 
cince, lo si incontra anche al di fuori delle formazioni 
forestali, anche in ambienti antropizzati (giardini, 
coltivi, parchi, ecc.). Segnalato come nidificante in un 
parco a Gorizia nel 1984 (Perco & Utmar 1989), suc-
cessivamente la nidificazione della specie in territorio 
goriziano è ritenuta solo probabile, tra l’altro con un 
numero di osservazioni piuttosto basso (Parodi 1999). 
La nidificazione del regolo nella ZPS è da ritenersi 
probabile, con 1-2 coppie presenti oramai regolarmente 
da diversi anni in un ridotto tratto a Picea abies quasi 
all’estremità del M.te Cocusso (Benussi 2010).

La presenza della specie è stata riconfermata anche 
in questa indagine, precisamente nella stessa area già 
conosciuta, dove un maschio in canto è stato più volte 
rilevato tra fine maggio e metà giugno 2011.

 Enrico Benussi
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Fiorrancino
Regulus ignicapillus

Considerato storicamente presente nel territorio di 
Trieste solo durante le migrazioni, peraltro con contin-
genti scarsi (Schiavuzzi 1883), anche più recentemente 
il fiorrancino non risulta indicato tra le specie nidifi-
canti in Carso (Petrucco & Benussi 1997; Felcher e 
Zorzenon in Parodi 1999), dove è comunque regolar-
mente presente da ottobre a fino ad aprile inoltrato. Du-
rante questo studio sono state raccolte 4 segnalazioni, 
tutte riferibili a soggetti in canto, nei mesi di maggio 
e giugno 2010, e quindi potenzialmente riconducibili 
a possibili casi, o comunque tentativi, di nidificazione. 
Le quattro osservazioni si riferiscono, una alla Val 
Rosandra, vicino al confine sloveno, un’altra sempre 
prossima al confine, a monte dell’abitato di Malchina, 
una invece più vicina alla costa, alle spalle di Barcola e, 
infine, una vicina a Basovizza, sul M.te Grociana. Tutte 
le osservazioni si riferiscono a boschi di conifere. Nei 
successivi tre anni di indagine la specie non è mai stata 
segnalata in periodo riproduttivo.

Anche alla luce dei dati del 2010, prudenzialmente, 
la nidificazione del fiorrancino necessita di ulteriori 
conferme ed è auspicabile in futuro il monitoraggio 
delle aree potenzialmente più idonee, ad esempio lungo 
il confine con il Carso sloveno, dove la specie nidifica 
regolarmente (Hagemeijer & Blair 1997), sebbene 
con valori di densità molto bassi se confrontanti con il 
resto del paese (Dopps 2013).

Tommaso Campedelli
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Pigliamosche
Muscicapa striata

Nidificante e migratore regolare, osservabile nell’area 
da marzo-aprile fino a settembre. Considerato abbastan-
za diffuso e comune sia in territorio triestino (Benussi 
1983) sia in quello goriziano (Kravos e Parodi in Parodi 
1999), i dati raccolti nell’ambito di questa indagine sem-
brano confermare questa situazione. Il pigliamosche è 
risultato più diffuso nella parte triestina della ZPS, dove 
tuttavia non è mai abbondante, in particolare lungo la 
fascia costiera centro-meridionale, nell’area di Grignano 
e Prosecco-Contovello, mentre è risultato assente da 
buona parte delle zone più orientali e meridionali, che 
infatti, secondo il modello ecologico risultano, al pari 
delle aree a landa del goriziano, quelle meno idonee. 

La specie frequenta una grande varietà di ambienti, 
anche se le analisi ecologiche evidenziano un carattere 
decisamente sinantropico del pigliamosche, che quindi 
risulta particolarmente legato alla presenza di ambienti 
urbanizzati. In particolare, sembra prediligere i centri 
abitati di piccole e medie dimensioni, con un edificato 
discontinuo, e le zone peri-urbane, dove spesso lo si 
rinviene in corrispondenza di aree agricole diversificate, 
con presenza di siepi e filari e situazioni ecotonali, ad 
esempio di margine con il bosco. In queste situazioni 
il pigliamosche nidifica sui fabbricati, nelle cavità degli 
alberi e all’interno delle siepi. La maggior parte di que-
ste aree è in realtà esterna alla ZPS che riveste quindi 
un’importanza marginale per la specie. Il modello 
evidenzia anche un effetto negativo delle aree forestali 
più estese e continue, in corrispondenza delle quali si 
trovano i valori più bassi di idoneità ambientale (zone 
orientali e meridionali).

Gianpiero Calvi
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Codibugnolo
Aegithalos caudatus

Specie nidificante sedentaria, il codibugnolo è ampia-
mente diffuso in tutto il territorio della ZPS; in Carso 
è presente come nidificante anche la forma orientale a 
testa chiara, forse attribuibile a A. c. caudatus. Conside-
rata già comune da Tout (in Parodi 1999) e Petrucco 
& Benussi (1997), in questi anni non sembra siano 
avvenuti cambiamenti significativi nella distribuzione 
della specie; Schiavuzzi (1883) definisce i codibugnoli 
durante il periodo di passo autunnale “in certi anni 
frequentissimi e riescono molesti agli uccellatori, perché 
imbrattano le panie, senza arrecare alcun utile”. Nidifica 
praticamente in tutte le tipologie forestali, compresi i 
boschi di conifere, purché caratterizzate da interruzioni 
nella copertura arborea e dalla presenza di un ricco 
sottobosco.

Sebbene la specie risulti diffusa praticamente ovun-
que, valori di abbondanza minori si registrano in 
corrispondenza delle formazioni forestali orientali, 
più continue, mentre valori decisamente più elevati 
sono presenti nella parte litoranea e centrale, dove più 
è diffusa la boscaglia carsica. Nidifica anche nelle aree 
agricole, le poche più diversificate, caratterizzate dalla 
presenza di boschetti e siepi. Queste caratteristiche sono 
ben riassunte dai risultati delle analisi delle preferenze 
ambientali.

Il modello elaborato mostra infatti una relazione 
positiva sia con gli ambienti forestali sia con la diversità 
ambientale; interessante notare come a un contributo 
positivo della diversità di uso del suolo si contrappone 
un effetto negativo dell’estensione dei margini. La specie 
sembrerebbe quindi preferire ambienti forestali diversi-
ficati ma comunque non eccessivamente frammentati. 

Il modello evidenzia anche un effetto negativo degli 
ambienti urbanizzati e una preferenza per situazioni 
più continentali (privilegiata l’esposizione a nord e le 
aree lontano dalla costa).
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Cincia bigia
Poecile palustris

La specie nell’area del Carso è nidificante sedentaria, 
migratrice parziale e svernante. Considerata comune 
nelle aree boscate (Benussi 1983; Perco & Utmar 
1989), privilegia le formazioni più mature, ricche di 
cavità utilizzate per nidificare, anche se, soprattutto 
in inverno, la si può comunemente osservare fin sulla 
costa e presso i centri urbani. Nella ZPS la distribuzione 
appare piuttosto continua, in particolare nel settore 
orientale, con alcuni vuoti prevalentemente lungo la 
fascia costiera e in alcune aree dell’interno, come ad 
esempio in corrispondenza delle zone meno boscate tra 
Doberdò del Lago e Ronchi dei Legionari. Le densità 
maggiori si registrano nelle aree forestali a ridosso del 
confine sloveno, sia lungo la porzione orientale sia a sud, 
nei boschi della Val Rosandra; l’analisi delle preferenze 
ecologiche evidenzia del resto, in modo netto, una rela-
zione positiva importante con la presenza del bosco.

La probabilità di presenza della specie sembra inol-
tre crescere allontanandosi dalla costa e dalle strade 
più frequentate: se nel primo caso, il modello sembra 
individuare una preferenza della specie per climi più 
continentali, nel secondo caso è verosimile che più che 
una sensibilità al disturbo antropico, il modello eviden-
zi una relazione di tipo geografico. Le aree a maggior 
diffusione della specie sono infatti molto lontane dalle 
principali arterie di comunicazione. La carta del mo-
dello ricalca fedelmente la distribuzione della specie, 
evidenziando una elevata idoneità di tutta la fascia 
orientale della ZPS.

Severino Vitulano
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Cincia dal ciuffo
Lophophanes cristatus

La specie è sedentaria e nidificante, osservabile all’in-
terno della ZPS durante tutto l’anno. Particolarmente 
legata ai boschi di conifere, soprattutto alle formazioni 
artificiali mature a Pinus nigra, la cincia dal ciuffo risulta 
ampiamente diffusa nel Carso triestino e goriziano, 
dove frequenta regolarmente anche i boschi misti. È 
probabile che negli ultimi decenni la specie sia stata 
favorita dal generalizzato invecchiamento delle pinete. 
Casi di nidificazione vengono segnalati fino al livello 
del mare, ad esempio, ma non solo, nella pineta della 
Riserva Naturale delle Falesie di Duino. È particolar-
mente diffusa sul M.te Ermada, nel comprensorio del 
M.te Lanaro, in quello del M.te Cocusso, di S. Lorenzo, 
della Val Rosandra e del M.te Carso. La carta dell’ab-
bondanza non evidenzia un pattern ben definito: le aree 
con i valori più elevati si trovano in corrispondenza dei 
boschi di conifere, sia sulla costa sia nell’interno. La 
popolazione nidificante veniva stimata in 30-50 coppie 
nel Carso goriziano (Parodi 1999), mentre in quello 
triestino in 100-120 coppie.

I risultati del modello confermano la preferenza 
per gli ambienti forestali, e per i boschi di conifere in 
particolare. A differenza delle altre cince, la specie sem-
bra frequentare esclusivamente gli ambienti forestali 
più estesi e continui, come evidenziato anche in altri 
studi (Lens & Dhondt 1993), mostrando infatti una 
relazione negativa importante con tutte le tipologie di 
ambienti aperti. La parte nord-occidentale della ZPS, 
dove maggiore è l’estensione della landa e degli arbu-
steti, fa infatti registrare i valori di idoneità più bassi. 
Il modello evidenzia inoltre un effetto negativo degli 
ambienti urbanizzati. La cincia dal ciuffo predilige 

situazioni esposte a sud, quindi più termofile, anche 
se la si ritrova comunemente anche in aree più conti-
nentali. La capacità della specie di vivere in condizioni 
climatiche anche molto diverse è già stata evidenziata 
da altri autori (Brotons 2004).
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Cincia mora
Periparus ater

Prevalentemente sedentaria e nidificante, ma anche 
migratrice regolare, nel periodo riproduttivo la cincia 
mora è particolarmente legata ai boschi di conifere 
(Pinus nigra). Ben diffusa in tutta l’area, appare più 
comune nel Carso triestino che in quello goriziano. 
Si rinviene anche in boschi misti, spesso associata alla 
cincia dal ciuffo. Laddove siano presenti boschi di co-
nifere, può nidificare anche a livello del mare. Questa 
specie, in genere particolarmente diffusa nei boschi 
montani, si riproduce qui a quote prossime al livello 
del mare nel Bosco Farneto, parco periurbano delle 
città di Trieste, nel parco di Miramare e nella pineta del 
Rilke, a ridosso delle falesie di Duino (tipico esempio 
di “dealpinismo”). Risulta ben diffusa nella Riserva 
Naturale della Val Rosandra (M.te Concusso, M.te Gro-
ciana, S. Lorenzo/M.te Stena, M.te Carso), dove alcune 
nidificazioni sono state accertate anche negli anfratti 
rocciosi, lungo il torrente all’interno della valle. Alla 
fine dell’’800 Schiavuzzi (1883) considerava la specie 
“di passaggio autunnale, alquanto rara”. I valori massimi 
di abbondanza si registrano lungo la fascia orientale 
della ZPS, ove siano presenti boschi di conifere o misti, 
e in alcune aree costiere vicine a Prosecco.

Da un punto di vista ecologico, rispetto alla cincia 
dal ciuffo, con la quale condivide una netta preferenza 
per gli ambienti forestali e per i boschi di conifere in 
particolare, la cincia mora sembra essere meno sen-
sibile alla frammentazione forestale e alla presenza 
degli ambienti aperti che, sebbene non preferiti, hanno 
un effetto meno negativo sulla presenza della specie, 
rilevata infatti frequentemente anche in situazioni di 
margine e più ecotonali. Sempre rispetto alla cincia 

dal ciuffo, la cincia mora sembra preferire condizioni 
climatiche più continentali ed è infatti più comune nelle 
zone carsiche interne. Questo aspetto risulta piuttosto 
evidente confrontando le carte di idoneità delle due 
specie; nel caso della cincia mora, valori elevati di 
idoneità caratterizzano infatti buona parte delle aree 
più interne orientali. La si rinviene spesso anche nei 
centri urbani.
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Cinciarella
Cyanistes caeruleus

La cinciarella in Carso è nidificante stanziale, migra-
trice parziale e svernante. All’interno della ZPS, la spe-
cie è presente in modo continuo e diffuso in quasi tutti 
i quadrati, con solo alcuni vuoti nel Carso goriziano, 
tra Doberdò del Lago e Ronchi dei Legionari, e valori 
di densità piuttosto bassi tra Duino e Slivia, zone en-
trambe caratterizzate da una copertura arborea ridotta 
o del tutto assente. Le densità maggiori si raggiungono 
invece nella fascia costiera tra Grignano e Trieste, al 
confine sloveno nella zona di Col e nel territorio di 
Padriciano. I dati raccolti indicano una netta preferenza 
per gli ambienti forestali di latifoglie, e più generale per 
tutte le situazioni caratterizzate dalla presenza di una 
discreta copertura arborea, anche in ambito urbano o 
nelle aree agricole più diversificate.

La vocazione forestale della cinciarella è confermata 
dal modello di idoneità ambientale, che evidenzia infatti 
una relazione negativa importante con gli spazi aperti. 
La specie sembra tuttavia evitare, nel contesto studiato, 
le foreste di conifere. Rispetto alla cinciallegra, con cui 
comunque condivide una certa preferenza per le aree 
a mosaico, o comunque caratterizzate da un elevato 
grado di diversità ambientale, la cinciarella è specie 
molto più forestale: i valori più elevati di idoneità am-
bientale si raggiungono infatti in corrispondenza delle 
aree forestali più estese e continue, in particolare lungo 
il confine sloveno. La specie ben si adatta ai contesti 
urbani laddove siano presenti parchi e giardini.

Paolo Bonazzi
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Cinciallegra 
Parus major

Considerata nidificante sedentaria, migratrice parziale 
e svernante, la cinciallegra è estremamente comune in 
tutta l’area, dove appare ubiquitaria. È particolarmente 
diffusa nei boschi di latifoglie e nelle formazioni mi-
ste, così come nei giardini e nei parchi cittadini, ma 
anche nelle zone agricole caratterizzate dalla presenza 
di siepi e alberature, anche se di ridotte dimensioni. 
I dati raccolti nella presente ricerca confermano, per 
questa specie, una scarsa selettività ambientale, tanto 
da risultare presente in tutti i quadrati di rilevamento, 
con le densità maggiori che si registrano, lungo la fascia 
costiera, tra Aurisina e Santa Croce e nell’interno, tra 
Trebiciano e Gropada. 

La scarsa selettività ambientale della cinciallegra è 
confermata dall’analisi delle preferenze ecologiche e 
dall’efficienza predittiva del modello (valore di AUC 
di 0.590), evidentemente incapace di identificare dei 
fattori che caratterizzano in maniera specifica i territori 
più idonei alla specie. Tuttavia, il modello evidenzia, 
seppur con un basso contributo percentuale, l’effetto 
di quattro fattori ambientali: aree agricole, spazi aper-
ti, bosco e urbanizzato. In sostanza, la cinciallegra 
predilige le aree caratterizzate da un elevato grado di 
diversità ambientale e la presenza preponderante di una 
categoria in particolare ne diminuisce la probabilità di 
presenza.

La carta del modello evidenzia una diffusa idoneità 
ambientale, che interessa praticamente tutta la ZPS, 
da nord a sud, sebbene le aree con i valori più elevati 
risultino non particolarmente estese e localizzate 
principalmente nelle zone più periferiche della ZPS, 
a ridosso dei confini. Le aree in assoluto meno ido-

nee sono invece quelle orientali, caratterizzate dalle 
maggiori estensioni boschive, e parte della porzione 
nord-occidentale della ZPS, dove gli ambienti aperti 
risultano più estesi e continui.

Paolo Bonazzi
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Picchio muratore
Sitta europaea

Considerato nidificante sedentario, migratore parziale 
e svernante, il picchio muratore è specie tipicamente fo-
restale e anche nel Carso lo si ritrova in corrispondenza 
delle aree forestali più estese, ma anche in prossimità dei 
centri abitati, soprattutto laddove siano presenti alberi 
vetusti. Rispetto a quanto descritto da Benussi (1983), 
Petrucco & Benussi (1997) e da Parodi e Peressin (in 
Parodi 1999), la distribuzione della specie non sembra 
aver subito particolari cambiamenti, confermandosi 
molto più diffuso e comune sul Carso triestino, in par-
ticolare lungo il confine e nei boschi meridionali della 
ZPS, mentre è raro e localizzato nella porzione goriziana, 
dove lo si rinviene esclusivamente presso i boschi che 
circondano il Lago di Doberdò e a nord di Jamiano.

Da un punto di vista ecologico, il modello evidenzia 
una relazione negativa con gli ambienti aperti, mentre, 
nell’ambito delle superfici forestali, la specie mostra una 
certa preferenza per i boschi di conifere, almeno quelli 
più maturi e strutturati. Il picchio muratore è decisamen-
te più comune e abbondante nelle aree interne, mostran-
do di preferire condizioni climatiche più continentali, 
anche se, in corrispondenza delle pinete più mature, lo 
si può trovare anche lungo la costa. La carta dell’idoneità 
evidenzia molto bene il carattere prettamente forestale 
della specie; i valori più elevati in assoluto si raggiungono 
infatti in corrispondenza delle aree orientali. Nelle aree 
centrali dell’altopiano, dove maggiore è la diffusione del-
la boscaglia carsica, lo si trova spesso in corrispondenza 
delle doline di maggiori dimensioni, dove, in virtù di 
una maggiore presenza di suolo e quindi di fertilità, si 
trovano gli alberi di maggiori dimensioni.

Gianpiero Calvi
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Rampichino comune
Certhia brachydactyla

Specie nidificante sedentaria, migratrice e svernante, 
il rampichino comune frequenta principalmente boschi 
di alto fusto, ma lo si rinviene abitualmente anche nei 
parchi urbani e nei giardini, purché in presenza di al-
beri di grandi dimensioni. Rispetto a quanto riportato 
da Petrucco & Benussi (1997) e da Parodi e Peressin 
(in Parodi 1999), la distribuzione della specie non 
sembra essere cambiata, anche se è probabile sia oggi 
più diffuso, almeno nella parte triestina. Il rampichino 
comune sembra infatti aver beneficiato dell’incremento 
della superficie forestale, colonizzando in modo stabile 
ambienti che, fino a un ventennio fa, venivano consi-
derati marginali. La specie risulta più comune nella 
porzione orientale e meridionale della ZPS, dove infatti 
il modello individua le aree a maggiore idoneità, anche 
se valori di abbondanza piuttosto elevati si raggiungono 
anche in alcuni settori costieri, ad esempio nei pressi 
di Duino e nelle pinete tra Aurisina, Santa Croce e 
Prosecco-Contovello, e, in provincia di Gorizia, lungo 
le fasce ripariali che circondano i laghi di Doberdò e 
Pietrarossa. 

Le analisi delle preferenze ecologiche confermano 
il carattere decisamente forestale della specie, il bosco 
rappresenta infatti il fattore più importante, e riescono 
a mettere in luce anche alcune preferenze più di detta-
glio. Il rampichino comune mostra infatti una relazione 
positiva con le pinete, soprattutto quando non formano 
compagini monospecifiche, e, con la presenza delle 
doline. Come già descritto per il picchio muratore, ma 
in maniera molto più evidente, nei contesti forestali 
meno maturi, il rampichino comune si trova spesso 
in corrispondenza delle doline, dove, almeno in molte 

zone del Carso, si trovano gli unici alberi di grandi 
dimensioni. La relazione negativa con l’estensione dei 
margini del bosco, sembra inoltre indicare una prefe-
renza per le aree forestali continue, meno frammentate. 
Per il resto, il modello evidenzia una generale, e del 
resto ben nota, relazione negativa con le aree aperte e 
con l’antropizzazione del territorio.

Gianpiero Calvi
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Pendolino
Remiz pendulinus

Sedentario nidificante e migratore regolare, presente 
durante tutto l’anno. Durante il periodo riproduttivo, il 
pendolino è stato contattato esclusivamente nelle due 
principali zone umide della ZPS, le Foci del Timavo e 
il Lago di Doberdò, entrambe già indicate da Parodi 
(1999) come siti certi di nidificazione. Schiavuzzi 
(1883) lo indica come abbondante nel Monfalconese. 
La mancata osservazione nel lago di Pietrarossa e nelle 
cave delle Mucille, ambienti potenzialmente adatti, 
potrebbe dipendere dal carattere elusivo di una specie 
probabilmente già presente con valori di densità piut-
tosto bassi.

Il pendolino nidifica in un ampio spettro di zone 
umide, anche salmastre, dove costruisce il nido sulla 
vegetazione arborea ripariale.

Guglielmo Londi
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Rigogolo
Oriolus oriolus

Nidificante e migratore regolare, presente da aprile 
a settembre, il rigogolo è indicato da Benussi (1983), 
Petrucco & Benussi (1997), Corbatto e Paradisi (in 
Parodi 1999) come abbastanza comune e diffuso in 
Carso. Storicamente, Schiavuzzi (1883) lo indica come 
frequentissimo.

Dai dati raccolti nell’ambito di questa indagine, la 
distribuzione della specie appare più limitata nella parte 
goriziana, dove il rigogolo è localizzato sulle alture di 
Polazzo, al limite della ZPS, nelle zone boscate nei pressi 
del Lago di Doberdò e a est di Jamiano. Nella zona trie-
stina invece, la specie è diffusa in modo più uniforme, 
ad esclusione della dorsale di confine, mentre i valori 
di abbondanza più elevati si raggiungono nella zona di 
Prepotto-San Pelagio, e nei dintorni di Sgonico e Repen.

All’interno della ZPS, il rigogolo sembra preferire le 
situazioni più diversificate, come ad esempio le aree 
a mosaico dove vi è un’alternanza tra zone agricole e 
boscate, anche in prossimità dei centri urbani, in par-
ticolare quelli di minori dimensioni. Risultano invece 
meno idonee le aree forestali più estese e continue, so-
prattutto nella porzione orientale della ZPS, dove anche 
le condizioni climatiche sembrano meno idonee per il 
rigogolo; il modello evidenzia infatti una preferenza 
per le aree più calde e meglio esposte.

Severino Vitulano
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Averla piccola
Lanius collurio

Specie migratrice regolare, estiva e nidificante loca-
lizzata. Si osserva dalla fine di aprile/maggio inoltrato 
fino alla metà di settembre. Un tempo sul Carso trie-
stino era considerata uniformemente diffusa e molto 
comune (Benussi 1983); abbastanza diffusa anche se 
non egualmente distribuita nel goriziano (Felcher e 
Zorzenon in Parodi 1999).

I dati raccolti nell’ambito di questo studio evidenziano 
una situazione molto diversa e l’averla piccola appare 
oggi piuttosto localizzata e più diffusa nel Carso ison-
tino, soprattutto nella zona di Doberdò del Lago. La 
specie è assente dal settore orientale, lungo il confine 
sloveno, dove si trovano le aree boscate più estese. Nel 
2011, nell’area compresa tra il M.te Stena, la piana tra 
Grozzana e Pese, fino alle pendici del M.te Cocusso 
(Riserva Naturale della Val Rosandra), si stimava la 
presenza di 5-6 coppie. Nel 2012, come del resto nel 
2013, è stata registrata un’ulteriore riduzione nel nu-
mero di coppie nidificanti, con l’abbandono di alcune 
zone considerate ottimali. La costante diminuzione a 
livello locale si inserisce in un quadro di generalizzata 
diminuzione che interessa tutto l’areale europeo della 
specie. Alla fine dell’ ’800 veniva considerata in questi 
luoghi “specie estiva, frequentissima” dallo Schiavuzzi 
(1883).

Il modello ecologico elaborato per l’averla piccola 
evidenzia un effetto positivo importante degli ambienti 
aperti, soprattutto di quelli caratterizzati da un maggio-
re grado di diversità ambientale, come le fasce ecotonali 
e gli ambienti di boscaglia intervallati da spazi erbosi e 
aree a landa, preferibilmente in condizioni più conti-
nentali: la probabilità di presenza della specie aumenta 

infatti allontanandosi dalla costa. L’averla piccola risulta 
mediamente sensibile al disturbo antropico; se infatti 
sembra evitare le aree limitrofe ai centri abitati, anche 
di medie dimensioni, può nidificare nelle vicinanze di 
case isolate o piccoli aggregati rurali (es. Sagrado di 
Sgonico).

Enrico Benussi
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Ghiandaia
Garrulus glandarius

Nidificante sedentaria e migratrice parziale, consi-
derata estremamente comune e ubiquitaria, in partico-
lare sul Carso triestino, dove maggiore è la copertura 
forestale (Benussi 1983). A differenza della gazza, la 
ghiandaia è legata agli ambienti boschivi, anche di neo-
formazione, e mostra quindi una distribuzione continua 
in quasi tutta la ZPS. è verosimile che la specie abbia 
tratto generale beneficio dal processo di afforestazione 
naturale che ha interessato, come conseguenza di un 
generale abbandono della attività agricole e zootecni-
che, buona parte del Carso, ed in particolare proprio il 
territorio triestino.

La ghiandaia, come detto, predilige in particolare le 
aree ad elevata copertura forestale ma che mostrano 
comunque un certo grado di diversità ambientale, come 
buona parte delle aree interne centrali dell’altopiano 
dove, inserite in una matrice forestale comunque pre-
ponderante, trovano spazio anche ambienti differenti, 
in particolare aree agricole. In queste aree i valori di 
abbondanza risultano particolarmente elevati, più che 
nelle aree forestali della parte orientale della ZPS. Il 
modello evidenzia inoltre una relazione negativa con 
le aree urbanizzate e gli ambienti aperti più estesi e 
continui.

Jacopo Tonetti
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Gazza
Pica pica

Nidificante sedentaria e erratica, la gazza è specie 
prettamente sinantropica all’interno della ZPS. Assente 
o comunque poco abbondante nelle zone a maggiore co-
pertura forestale, come anche dagli ambienti aperti più 
estesi e continui, all’interno della ZPS, la gazza appare 
diffusa in modo piuttosto continuo, prevalentemente in 
corrispondenza delle aree urbanizzate più estese, come 
all’interno dell’area compresa tra Duino, Monfalcone 
e Ronchi dei Legionari, nei pressi di Aurisina e, più a 
sud, nell’area attorno Grignano. In questi contesti ri-
sulta particolarmente frequente negli ambienti agricoli 
periurbani, situazioni in cui si registrano i valori di 
abbondanza più elevati. La distribuzione della specie 
non sembra essere cambiata molto da quanto riportato 
da Petrucco & Benussi (1997) e Parodi (1999), e 
neanche rispetto ad un passato meno recente; la specie 
era infatti già definita molto frequente da Schiavuzzi 
(1883).

Il modello ecologico evidenzia molto bene il carattere 
sinantropico della specie, con un effetto positivo impor-
tante dei fattori legati agli ambienti urbanizzati, sia in 
termini di uso del suolo sia di distanza dai centri abitati. 
La carta elaborata a partire dal modello indica tra le 
aree a maggiore idoneità buona parte della porzione 
occidentale della ZPS e, più in generale, le aree lungo 
i confini interni dell’area protetta. Questo è dovuto al 
fatto che la ZPS, escludendo la quasi totalità delle zone 
urbanizzate, risulta di importanza marginale per la 
gazza. Il modello evidenzia anche un effetto negativo 
della presenza del bosco.
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Taccola
Corvus monedula

Specie nidificante sedentaria e migratrice irregolare, 
rispetto a quanto indicato da Petrucco & Benussi 
(1997) e Florit (in Parodi 1999), la distribuzione della 
taccola non sembra essere cambiata in maniera signifi-
cativa, ed appare tuttora maggiormente diffusa, sebbene 
molto localizzata, nella parte triestina della ZPS, dove, 
secondo Perco & Perco (2011), la specie potrebbe 
aver risentito negativamente della presenza del falco 
pellegrino e del corvo imperiale. I siti di nidificazione 
noti si trovano nei dintorni di Duino (castello), nelle 
falesie di Sistiana e Aurisina e nei dintorni di Medeazza. 
Sempre Perco & Perco (2011) stimano in meno di 100 
coppie la popolazione nidificante all’interno della ZPS, 
a cui si devono aggiungere un numero non precisato di 
coppie che nidificano nella città di Trieste; il fenomeno 
dell’inurbamento della taccola è considerato piuttosto 
recente (E. Benussi oss. pers.).

Le analisi ecologiche confermano la preferenza della 
specie per gli ambienti urbanizzati, prima variabile in 
assoluto quanto a contributo percentuale, ed una mag-
giore probabilità di presenza della taccola lungo la costa, 
dove sono infatti concentrati tutti i siti di nidificazione. 
Il modello, a ulteriore conferma dello stretto legame 
della specie con gli ambienti antropizzati, evidenzia 
inoltre un effetto negativo del bosco e degli ambienti 
aperti in generale, comprese le aree agricole.
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Cornacchia grigia
Corvus cornix

Considerata nidificante stanziale ed erratica; rispetto 
ad un recente passato, la distribuzione della specie non 
sembra aver subito particolari modificazioni (Benussi 
1983; Florit in Parodi 1999). Specie euriecia, ad alta 
valenza ecologica, la cornacchia grigia frequenta un 
ampio spettro di ambienti, risultando tuttavia preva-
lentemente sinantropica. Manca infatti da buona parte 
delle aree più interne, in particolare dalle aree forestali 
più estese e continue, ad esempio lungo la fascia di 
confine con la Slovenia e nella propaggine nord-est 
della ZPS e, confermando quanto già indicato da Florit 
(in Parodi 1999), tra Jamiano e San Michele del Carso. 
I valori di abbondanza maggiore si registrano invece 
nelle aree limitrofe all’abitato di Ronchi dei Legionari, 
nei pressi di Grignano e, nella zona meridionale, tra 
Padriciano e Longera.

La cornacchia grigia predilige gli spazi urbani e le 
zone agricole, preferibilmente con filari e boschetti, 
frequentemente utilizzati come siti di nidificazione, e 
in generale gli ambienti più diversificati, come mostra 
la relazione positiva con la diversità di uso del suolo, 
sempre tuttavia in vicinanza dei centri abitati. La carta 
del modello individua principalmente due aree a mag-
giore idoneità: una più occidentale, sul Carso goriziano, 
e una invece più orientale, a sud dell’interporto Fernetti. 
Le aree più interne ed orientali della ZPS, a carattere 
decisamente forestale, sono risultate le meno idonee 
in assoluto. 
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Corvo imperiale
Corvus corax 

Stanziale e nidificante, erratico nel periodo autunno-
invernale, quando può essere osservato anche in grandi 
gruppi (76 individui in Val Rosandra il 12/10/2010). 
Scarso e localizzato come nidificante con tre siti indivi-
duati fino alla fine degli anni ’90 in provincia di Gorizia 
(Parodi 1999). Nel triestino nidificante dal 1988 sulle 
falesie di Duino (Perco & Utmar 1989), da allora in 
continua espansione, inizialmente in gran parte degli 
ambienti rocciosi disponibili, cave incluse, negli ultimi 
anni anche in boschi, dove può utilizzare anche vecchi 
nidi di rapaci. Il corvo imperiale appare uniformemente 
distribuito su gran parte del territorio. Dalla fine degli 
anni ’90 si riproduce con una coppia in Val Rosandra, 
dove sono conosciuti almeno tre siti alternativamente 
occupati (Benussi 2010). Attualmente altre due coppie 
si riproducono entro i confini della Riserva, una nel 
bosco di conifere del M.te Cocusso, l’altra nell’ex cava 
di S. Dorligo della Valle. La riproduzione avviene già 
dalla fine di febbraio, normalmente agli inizi di marzo; 
insediandosi così precocemente, è stato notato, in più 
occasioni, come riesca ad influenzare negativamente la 
riproduzione di altre specie territoriali, come il falco 
pellegrino e l’astore. 

Secondo i risultati del modello ecologico, il corvo 
imperiale mostra di evitare le aree urbanizzate e zone 
limitrofe, comprese quelle adiacenti alle infrastrutture 
di maggiori dimensioni. Una relazione negativa esiste 
anche con il bosco, ad eccezione delle pinete; in questo 
caso, per valori intermedi di copertura, la probabilità di 
presenza della specie aumenta. È evidente che questo 
risultato dipende dai casi di nidificazione accertati in 
questo ambiente. Per il resto, il modello conferma la 

preferenza per gli ambienti rocciosi, esiste una relazione 
positiva importante con la deviazione standard dell’alti-
tudine, che individua infatti le aree morfologicamente 
più diversificate e gli ambienti rocciosi. Interessante il 
fatto che il modello individui tra le aree ad elevata ido-
neità anche quella di Banne, dove si trova un contesto 
ambientale molto simile a quello in cui la specie nidifica 
su albero sul M.te Cocusso; è probabile che in caso di 
espansione, e di conferma di questo comportamento 
riproduttivo, l’area di Banne possa essere una delle 
prossime ad essere occupate. Un contributo importante 
al modello viene anche dalle due variabili di “diversità”, 
ovvero l’estensione dei margini forestali e la diversità 
ambientale: in entrambi i casi esiste una relazione po-
sitiva. Non sembra emergere invece alcuna preferenza 
specifica per particolari condizioni climatiche.

Enrico Benussi
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Storno
Sturnus vulgaris

Nidificante stanziale, migratore e svernante regolare, 
lo storno è comune e diffuso all’interno della ZPS, dove 
lo si rinviene in vicinanza dei centri abitati. La distribu-
zione della specie non sembra essere cambiata rispetto 
a quanto riportato da Benussi (1983), Petrucco & 
Benussi (1997) e Parodi (1999), e, anche per periodi 
meno recenti, da Schiavuzzi (1883), che lo definisce 
infatti “odiato all’eccesso e perseguitato con accanimento” 
a causa dei danni causati ai vigneti.

Nonostante sia ampiamente diffuso, la distribuzione 
della specie è abbastanza differente nelle varie zone del-
la ZPS, risentendo del diverso grado di urbanizzazione 
del territorio: nel goriziano, ad esempio, sembra essere 
molto più localizzato, mentre è più diffuso nella parte 
centrale dell’area, in particolare nei pressi dei piccoli 
centri urbani circondati da ambienti agricoli, come 
Ceroglie, Malchina, Prepotto, Sgonico e Prosecco-
Contovello. Nella porzione meridionale della ZPS le 
zone in cui la specie è risultata più abbondante sono 
quelle di Trebiciano, Pedriciano e Basovizza, anche 
queste caratterizzate dalla presenza di aree agricole 
limitrofe.

Da un punto di vista ecologico, il modello conferma 
il carattere decisamente sinantropico della specie ed 
evidenzia un effetto negativo del bosco, tranne che per 
valori di copertura molto limitati, che evidentemente 
contribuiscono a definire quelle situazioni più diversi-
ficate che la specie sembra preferire, e della deviazione 
standard dell’altitudine. Le aree caratterizzate da una 
copertura boschiva troppo estesa e da una morfologia 
accidentata sono risultate le meno idonee, mentre valori 
di idoneità maggiori si ritrovano nelle lande del gorizia-

no, nell’area tra Monfalcone e Duino e nella porzione 
meridionale della ZPS, in particolare nei dintorni di 
Basovizza.

Lia Buvoli
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Passera oltremontana
Passer domesticus

Sedentaria nidificante, la passera oltremontana è 
osservabile in Carso durante tutto l’anno. Rispetto alla 
congenere passera d’Italia, considerata secondo le ul-
time rivisitazioni sistematiche come specie a se stante, 
risulta molto più diffusa e presente in tutto il territorio 
della ZPS. Come per le altre specie di passeri, la maggior 
parte delle osservazioni ricade in realtà appena all’ester-
no, o lungo il confine della ZPS, in corrispondenza dei 
centri urbani. La distribuzione della specie non sembra 
aver subito cambiamenti importanti, almeno rispetto 
ad un recente passato (Benussi 1983; Parodi 1999), 
quando era indicata, sia nella parte triestina che in 
quella goriziana, in particolare al confine con la Slovenia 
e nel Monfalconese, comune e abbondante. La carta 
delle abbondanze non sembra evidenziare un pattern 
ben definito, anche se, al pari della passera mattugia, 
i valori di abbondanza maggiori si raggiungono nella 
porzione centrale della ZPS.

Nella figura con la distribuzione delle osservazioni, i 
simboli scuri rappresentano le osservazioni riconduci-
bili con certezza alla passera oltremontana, quelli chiari 
a Passer spp. (Passer domesticus/italiae).

Per quanto riguarda l’analisi delle preferenze am-
bientali, i due fattori più importanti, entrambi con 
effetto positivo, sono risultati la presenza di ambienti 
urbanizzati, il primo per contributo percentuale, e degli 
ambienti agricoli. La relazione con il bosco, quarto fat-
tore per importanza, sembra indicare un effetto soglia, 
oltre la quale, all’aumentare della superficie forestale, 
la probabilità di presenza della specie diminuisce mar-
catamente. Anche in questo caso, come per la passera 
mattugia, la presenza della specie è più probabile nei 

pressi dei centri abitati di piccole e medie dimensio-
ni, mentre diminuisce se ci avviciniamo ai centri più 
grandi. L’inospitalità delle aree urbanizzate di maggiori 
dimensioni è un problema noto che riguarda anche 
questo territorio.

Guglielmo Londi
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Passera d’Italia
Passer italiae

Specie sedentaria nidificante, osservabile durante tut-
to l’anno. Assurta, secondo i più recenti studi, a rango di 
specie (Brichetti & Fracasso 2013), la passera d’Italia 
mostra una distribuzione decisamente differente nelle 
due provincie. Parodi (1999) la considera, rispetto 
alla passera oltremontana, molto più comune e abbon-
dante in provincia di Gorizia, ad eccezione delle zone 
prossime al confine con la Slovenia e del Monfalconese 
dove invece è la passera oltremontana ad essere mag-
giormente diffusa. Un quadro sostanzialmente uguale 
è fornito da Schiavuzzi (1883, 1887); secondo questo 
autore infatti, già alla fine del XIX secolo, la “Passera 
italiana” era la più diffusa anche se, soprattutto durante 
l’inverno, e in particolare nei dintorni di Monfalcone 
e compresa la città, la passera oltremontana era consi-
derata “non rara”.

In provincia di Trieste la situazione è invece com-
pletamente diversa; Benussi (1983) indica la specie 
presente come nidificante fino al Monfalconese, ma 
non segnalata come tale in territorio triestino. Recen-
temente, diverse osservazioni per la provincia di Trieste 
sono riportate da vari rilevatori sul portale ornitho.it 
(Aa. Vv. 2013); fatta eccezione per alcune segnalazioni 
riguardanti la città di Trieste e Muggia, praticamente 
tutte le osservazioni riguardano la zona di Duino, di 
Medeazza e il confine con la provincia di Gorizia (zone 
umide del Timavo). I dati raccolti in questa indagine 
confermano sostanzialmente il quadro conoscitivo 
appena descritto, con la stragrande maggioranza delle 
osservazioni effettuate nella parte goriziana della ZPS, 
ad eccezione di un nucleo, apparentemente isolato, 
individuato nel paese di Sgonico.

Nella figura con la distribuzione delle osservazioni, 
i simboli scuri rappresentano le osservazioni ricondu-
cibili con certezza alla passera d’Italia, quelli chiari a 
Passer spp. (Passer domesticus/italiae).

La passera d’Italia è ecologicamente molto affine alla 
passera oltremontana e infatti la presenza di ambienti 
urbanizzati, e in secondo ordine di ambienti aperti, ma 
non agricoli come nel caso della congenere, si confer-
mano i due fattori più importanti nel caratterizzare le 
aree più idonee. Confrontando i modelli delle due spe-
cie, sembra emergere una differenza a livello climatico, 
con la passera d’Italia che mostra di preferire decisa-
mente (il contributo del fattore è molto importante) le 
aree meglio esposte e quindi più calde.

Tommaso Campedelli
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Passera mattugia
Passer montanus

Specie nidificante perlopiù sedentaria, la passera mat-
tugia risulta distribuita prevalentemente nella porzione 
centro-settentrionale della ZPS. In realtà, la stragrande 
maggioranza delle osservazioni ricade appena fuori o 
comunque al confine con la ZPS, che infatti esclude 
praticamente tutti i centri abitati, anche quelli di più 
piccole dimensioni, particolarmente idonei alla specie. 
La distribuzione della passera mattugia sembra essere 
cambiata abbastanza negli ultimi anni, soprattutto nella 
parte triestina, dove agli inizi degli anni ’80 del secolo 
scorso era definita comune e abbondante, anche nei 
centri abitati di maggiori dimensioni (Benussi 1983). 
Rispetto alla distribuzione indicata da Petrucco & 
Benussi (1997), la passera mattugia non è stata se-
gnalata nell’estrema porzione meridionale della ZPS e 
sembrerebbe mancare anche dai principali nuclei abitati 
della porzione centrale dell’area, come ad esempio Villa 
Opicina.

La distribuzione della specie sembra in linea con le 
preferenze ambientali emerse dalle analisi ecologiche; 
la probabilità di trovare la passera mattugia è infatti 
maggiore in corrispondenza degli ambienti agricoli e in 
prossimità degli edifici isolati e dei piccoli nuclei abitati, 
in particolare nel settore centrale della ZPS dove più 
alti sono risultati i valori di idoneità ambientale. Sem-
bra invece evitare le aree maggiormente antropizzate, 
caratterizzate dalla presenza di un edificato continuo. 
Potrebbe essere proprio la diminuzione nei centri abitati 
di maggiori dimensioni (es. Villa Opicina) la chiave 
per capire il cambiamento avvenuto nella distribuzione 
della specie.

Guido Tellini Florenzano
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Fringuello
Fringilla coelebs

Specie nidificante sedentaria, migratrice e svernante 
regolare, è, dopo il merlo, la specie in assoluto più co-
mune e diffusa all’interno della ZPS. Questa situazione 
non sembra essere cambiata rispetto a quanto riportato 
da Petrucco & Benussi (1997) e Parodi (1999), e 
neanche rispetto a un passato meno recente; già alla fine 
del XIX secolo, Schiavuzzi (1883) la definisce infatti 
come nidificante abbondante. L’areale della specie copre 
interamente la ZPS, dove il fringuello appare decisa-
mente ubiquitario, ampiamente distribuito in maniera 
continua e uniforme, e decisamente abbondante: la 
carta dell’abbondanza mostra infatti come le classi più 
frequenti siano quelle con i valori più alti. Il fringuello 
appare tuttavia più comune nella parte triestina del 
Carso, dove maggiore è lo sviluppo e l’estensione delle 
aree forestali; la presenza di vegetazione arborea è infatti 
l’unico fattore che influenza in maniera importante 
la probabilità di presenza della specie, ovviamente in 
senso positivo.

Il modello ecologico conferma il carattere ubiquitario 
del fringuello all’interno della ZPS, mostrando valori 
elevati di idoneità praticamente ovunque, ad eccezione 
di poche e circoscritte aree, coincidenti prevalentemente 
con gli spazi aperti e le zone umide tra Monfalcone e 
Doberdò del Lago. La presenza della specie sembra di-
pendere sostanzialmente da un unico fattore, gli ambien-
ti forestali, con cui evidentemente il fringuello ha una 
relazione positiva e non solo nel caso delle aree boscate 
più estese e continue, ma ovunque vi sia un minimo di 
copertura arborea, aree agricole e centri urbani, preferi-
bilmente di medie e piccole dimensioni, compresi.

  Severino Vitulano
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Verzellino
Serinus serinus

Nidificante e migratore regolare, occasionalmente 
svernante. Il verzellino risulta distribuito in modo 
piuttosto uniforme all’interno della ZPS, in particolare 
in prossimità dei centri abitati e lungo la costa, mentre 
manca completamente dalle aree forestali e a landa 
più estese e continue, in linea con quanto riportato da 
Benussi (1983), Petrucco & Benussi (1997) e Felcher 
e Zorzenon (in Parodi 1999). Nell’interno la specie è 
risultata più comune nelle zone di Precenico Inferiore, 
Slivia, Aurisina e Sgonico, nella parte centrale della ZPS, 
e nei dintorni di Basovizza e San Dorligo della Valle 
in quella meridionale. Lungo la costa, le abbondanze 
maggiori si sono registrate presso il Golfo di Sistiana 
e Grignano.

Il modello ecologico conferma la preferenza del 
verzellino per le aree urbanizzate, sia quelle di mag-
giori dimensioni, dove frequenta abitualmente parchi 
e giardini, sia di più piccole dimensioni, circondate da 
aree agricole diversificate. Risulta invece decisamente 
negativo l’effetto del bosco. Come per tutte le specie 
sinantropiche, la ZPS riveste un’importanza marginale, 
come si può facilmente intuire dalla distribuzione delle 
aree maggiormente idonee, tutte concentrate lungo i 
confini della ZPS, in prossimità dei centri urbani.

Paolo Bonazzi
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Verdone
Carduelis chloris

Considerato nidificante sedentario, migratore regola-
re e parzialmente svernante, il verdone si è adattato agli 
ambienti modificati dall’uomo come i coltivi, margini 
di boschi, parchi e giardini. Nidificante ubiquitario 
secondo Benussi (1983) e Felcher e Zorzenon (in Pa-
rodi 1999), la distribuzione attuale della specie sembra 
non discostarsi molto da quanto indicato in passato. La 
specie appare infatti ampiamente diffusa, ed è, dopo 
fringuello e frosone, la specie di fringillide più comune, 
con solo alcuni vuoti di presenza, principalmente nelle 
zone a landa più aperta del Carso goriziano e nelle aree 
forestali dense e continue che si estendono lungo il con-
fine italo-sloveno e nel settore meridionale della ZPS. I 
valori di abbondanza più elevati si registrano nella parte 
centrale della ZPS, tra gli abitati di Opicina, Prosecco e 
Monrupino, dove il verdone risulta più legato alle aree 
agricole. La specie è risultata comune anche in alcune 
aree costiere, in particolare nei pressi di Duino, dove 
frequenta i giardini e i viali alberati, in particolare di 
pini, che arrivano fino sul mare.

I risultati delle analisi ecologiche evidenziano molto 
bene la natura “antropofila” del verdone, mostrando 
come la vicinanza ai centri urbani, in particolare di 
piccole dimensioni, collocati in un contesto agricolo 
diversificato e lontano dalle aree boschive più estese, 
siano i fattori che condizionano maggiormente la pro-
babilità di presenza della specie, e conseguentemente, 
che caratterizzano le aree individuate dal modello come 
a maggiore idoneità. 

Gianpiero Calvi
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Cardellino
Carduelis carduelis

Specie nidificante sedentaria, migratrice e svernante 
regolare (Felcher et al. 1991). Il cardellino era stori-
camente considerato molto comune e lo Schiavuzzi 
(1883) lo indica, rispetto agli altri nidificanti, come 
la specie con il periodo riproduttivo più esteso. Le 
successive indagini indicano una distribuzione ampia 
e continua in tutto il territorio del Carso, sia goriziano 
sia triestino (Benussi, 1983; Felcher e Zorzenon in 
Parodi 1999).

I dati raccolti durante questa indagine hanno per-
messo di definire meglio la distribuzione della specie 
che appare, rispetto ad altre specie di fringillidi, tra 
cui il verdone, molto più frammentaria, soprattutto 
nel goriziano. La presenza del cardellino non è stata 
registrata, infatti, in numerosi elementi della griglia 
di rilevamento, in particolare in quelli caratterizzati da 
una maggiore copertura boschiva, ad esempio lungo il 
confine sloveno, ma anche in molte aree dell’altopiano, 
un po’ lungo tutta la ZPS. La specie diviene inoltre poco 
comune, o del tutto assente, anche in corrispondenza 
delle aree aperte di maggiore estensione, come ad 
esempio tra Doberdò del Lago e Ronchi dei Legionari.

La carta del modello identifica la fascia occidentale 
della ZPS come la più idonea, senza tuttavia raggiungere 
mai valori particolarmente elevati. Un pattern simile si 
evince anche dalla carta dell’abbondanza. Questa situa-
zione sembra dipendere dal fatto che praticamente tutti 
i centri abitati, risultati gli ambienti più frequentati dalla 
specie, sono esclusi dalla ZPS. La relazione positiva 
con i centri abitati mostra tuttavia un effetto soglia, ad 
indicare una preferenza per i centri abitati di piccole 
e medie dimensioni, meglio se caratterizzati da un 

edificato discontinuo, e le zone periurbane, che spesso 
sono anche quelle più diversificate da un punto di vista 
ambientale, con la presenza di piccole aree agricole e 
vegetazione naturale. Si conferma inoltre l’effetto ne-
gativo legato alla presenza di ampie superfici boschive.

Paolo Bonazzi
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Fanello
Carduelis cannabina

Nidificante sedentario, migratore regolare e sver-
nante, il fanello era considerato abbastanza comune in 
ambiente carsico, sebbene localizzato in corrispondenza 
delle aree aperte con presenza di arbusti e scarsa vege-
tazione arborea (Benussi 1983; Felcher e Zorzenon in 
Parodi1999).

Rispetto a questa situazione, la distribuzione attuale 
sembra abbastanza diversa, in particolare sul Carso 
triestino (Petrucco & Benussi 1997), dove il fanello 
appare oggi molto meno diffuso nella parte centrale 
dell’altopiano, mentre è ancora relativamente comune 
lungo il confine con la Slovenia e lungo la costa. Non 
sembrano invece esserci stati cambiamenti significati-
vi nella parte goriziana, almeno per quanto riguarda 
l’areale. È probabile che in queste zone, dove tra l’altro 
si registrano i valori massimi di abbondanza, il fanello 
sia stato avvantaggiato dagli incendi che vi si sono svi-
luppati alcuni anni fa, e che hanno ricreato condizioni 
più favorevoli a questa specie (aree aperte, giovani ar-
busteti). Sta di fatto che, a differenza di quanto si può 
evincere dalla lettura della bibliografia degli ultimi anni 
del secolo scorso, oggi il fanello è molto più diffuso ed 
abbondante sul Carso goriziano che su quello triestino, 
dove la specie ha probabilmente sofferto gli effetti di un 
generalizzato processo di afforestazione naturale.

Da un punto di vista ecologico, il modello evidenzia 
un effetto negativo degli ambienti agricoli, delle aree 
forestali e degli ambienti urbanizzati. 

Il modello individua un’area principale a maggiore 
idoneità, abbastanza estesa, localizzata nella porzione 
nord-ovest della ZPS; altre aree idonee, di minore 
estensione, sono distribuite un po’ lungo tutta l’area 

protetta, in corrispondenza delle poche aree aperte 
rimaste, soprattutto nella parte meridionale della ZPS 
e lungo il confine con la Slovenia.

Paolo Bonazzi
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Crociere
Loxia curvirostra

Migratore regolare e svernante con contingenti va-
riabili, nidificante localizzato, il crociere frequenta 
prevalentemente le aree boscate con conifere, sia nelle 
formazioni miste che in quelle pure. Ha nidificato in 
Val Rosandra negli anni ’80 nei boschi di Pinus nigra 
presso il M.te Stena e il M.te Cocusso (Perco & Utmar 
1989); casi possibili di nidificazione riguardano inoltre 
tutta la parte orientale della ZPS (M.te Ermada, M.te 
Lanaro, M.te Francovec) e la pineta nei pressi di Banne 
(Benussi 2011), dove la specie risulta anche abbastanza 
comune.

Nessun dato di presenza è stato raccolto nella parte 
goriziana della ZPS, dove invece, secondo Parodi 
(1999), la specie era di presenza regolare. Caratteriz-
zato da una fenologia riproduttiva irregolare, legata 
principalmente alla disponibilità alimentare (semi di 
conifere), il crociere si riproduce prevalentemente tra 
febbraio e marzo. Recentemente è stata accertata la 
nidificazione con adulti che imbeccano pulli da poco 
usciti dal nido nella Conca di Percedol il 14/05/2011 
(N. Verginella com. pers.), mentre una coppia intenta 
nella costruzione del nido (su pino nero a circa 8 metri 
d’altezza) è stata osservata nel settore meridionale del 
M.te Cocusso il 16/03/2012. Le osservazioni tardo pri-
maverili possono essere attribuite ad individui erratici 
provenienti dalla vicina Slovenia dove la specie è stata 
segnalata nidificante in varie località carsiche (Dopps 
2013). Specie abbastanza difficile da rilevare, il crociere 
potrebbe essere più abbondante di quanto emerso da 
questa indagine.

Da un punto di vista ecologico, il modello evidenzia 
una preferenza esclusiva per i boschi di conifere, men-

T. CAMPEDELLI Et AL.

tre non sembrano emergere preferenze da un punto 
di vista climatico; la specie del resto è regolarmente 
osservabile anche in corrispondenza delle pinete co-
stiere, dove infatti il modello indica valori di idoneità 
tra i più elevati.

Simonetta Cutini
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Frosone
Coccothraustes coccothraustes

Il frosone è specie nidificante sedentaria, durante la 
stagione invernale ai contingenti locali si aggiungono 
individui provenienti dalle nazioni del centro ed est 
Europa. Il frosone è distribuito in modo uniforme 
all’interno della ZPS, dove frequenta tutte le tipologie 
ambientali; la situazione non sembra essere cambiata 
negli ultimi decenni (Benussi 1983; Felcher e Zorze-
non in Parodi 1999), mentre Schiavuzzi (1883) lo 
indicava “mediocremente frequente nell’epoca di mi-
grazione autunnale nel mese di ottobre”. Ampiamente 
diffuso, la cartina dell’abbondanza evidenzia valori 
massimi nella porzione centrale dell’area, dove la specie 
raggiunge abbondanze cospicue anche in prossimità 
della costa.

Per quanto riguarda le preferenze ecologiche, la 
presenza del frosone sembra essere positivamente in-
fluenzata sia dalla presenza del bosco sia degli ambienti 
agricoli. Il modello evidenzia inoltre un effetto soglia 
della deviazione standard dell’altitudine, una misura 
della sua variazione, indicando quindi una preferenza 
del frosone per aree mediamente accidentate, che sem-
brano individuare le zone centrali dell’altipiano, dove 
appunto la specie è più diffusa. La probabilità di trovare 
la specie aumenta inoltre avvicinandosi ai piccoli centri 
abitati e agli edifici rurali. Questa condizione è proba-
bilmente da mettere in relazione con l’effetto positivo 
delle aree agricole, molto spesso inserite in contesti 
urbanizzati a bassa densità. È invece negativo l’effetto 
dei centri abitati più grandi, da cui la specie si tiene a 
maggiore distanza.

Valori bassi di idoneità ambientale si riscontrano 
solo in corrispondenza delle aree aperte più estese del 

goriziano e in poche altre zone comunque di ridotta 
estensione; la carta sembra riflettere quindi appieno 
il carattere euriecio che la specie mostra in quest’area 
geografica, dove peraltro il frosone raggiunge densità 
non riscontrabili altrove (Meschini & Frugis 1993).

 Tommaso Campedelli
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Zigolo giallo
Emberiza citrinella

Specie migratrice non abbondante e svernante ir-
regolare, nidificante localizzato, già considerato raro 
e localizzato da Benussi (1983) e Perco & Utmar 
(1989). I dati raccolti durante questo studio eviden-
ziano una distribuzione prevalentemente concentrata 
nel settore meridionale della ZPS, dove è stato contat-
tato in 9 diversi quadranti, in particolare nelle zone 
cespugliate alternate con tratti a landa del M.te Stena, 
di Pese/Grozzana e presso le pendici del M.te Cocusso, 
in corrispondenza dell’area dove è attivo un progetto di 
ripristino della landa e dove si stima siano presenti 6-8 
coppie. Lo zigolo giallo è inoltre segnalato anche in al-
cune zone vicino al confine con la Slovenia, nei pressi di 
Gropada, e vicino agli abitati di Trebiciano e Padriciano, 
dove comunque è molto meno abbondante. In passato 
si è riprodotto anche negli ambienti limitrofi all’abitato 
di S. Lorenzo. Schiavuzzi (1883) lo citava come “specie 
migratrice autunnale non molto frequente”.

Lo zigolo giallo predilige in generale gli ambienti aper-
ti, come la landa, ma anche gli arbusteti e le aree agricole 
più diversificate. Il modello evidenzia inoltre una rela-
zione negativa con il bosco e con gli ambienti urbani, 
in particolare quelli di maggiori dimensioni. Lo zigolo 
giallo predilige inoltre le aree con clima continentale, la 
probabilità di incontrarlo aumenta infatti allontanandosi 
dalla costa. Oltre alle aree in cui la presenza della specie 
è stata confermata, il modello individua tra le zone più 
idonee, gli ambienti a landa presenti nella porzione nord-
occidentale della ZPS, in provincia di Gorizia; è probabile 
che in questo caso l’assenza della specie sia da imputare 
alle condizioni climatiche, qui più termofile.

Enrico Benussi
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Zigolo nero
Emberiza cirlus

Nidificante sedentario e migratore regolare, presen-
te durante tutto l’anno, lo zigolo nero è distribuito in 
maniera abbastanza uniforme all’interno della ZPS, 
mancando esclusivamente dai settori più orientali, a ri-
dosso del confine sloveno, dove insistono le formazioni 
forestali più estese e continue. La distribuzione emersa 
nell’ambito di questa indagine ricalca appieno quanto 
riportato da altri autori per la fine del secolo scorso, 
quando la specie era considerata comune e ben diffusa 
(Petrucco & Benussi 1997; Felcher e Zorzenon in 
Parodi 1999), come del resto lo doveva essere anche 
storicamente (Schiavuzzi 1883). Lo zigolo nero risulta 
particolarmente abbondante nella parte centrale della 
ZPS, anche in prossimità del mare, oltre che ai due 
estremi nord e sud.

Specie ad elevata valenza ecologica, il modello indica 
valori di idoneità piuttosto elevati per buona parte della 
ZPS, lo zigolo nero mostra di prediligere gli ambienti 
agricoli e aperti in generale, preferibilmente in conte-
sti climatici non troppo secchi e termofili, la specie è 
effettivamente poco comune lungo la costa e nelle aree 
meglio esposte e più calde. Lo zigolo nero mostra una 
relazione positiva anche con il bosco, almeno nelle 
situazioni più diversificate e caratterizzate dalla pre-
senza di frequenti interruzioni nella copertura arborea. 
Sembra inoltre sensibile al disturbo antropico, sia esso 
determinato dalla presenza di grandi arterie stradali (la 
presenza della specie diminuisce in maniera importante 
avvicinandosi alle strade maggiormente trafficate), o 
dalla vicinanza dei paesi e dei centri abitati di maggiori 
dimensioni.

Enrico Benussi
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Zigolo muciatto
Emberiza cia

Nidificante sedentario, lo zigolo muciatto è presente 
in Carso durante tutto l’anno. Rispetto al congenere 
zigolo nero, mostra una maggiore presenza lungo la 
costa e una distribuzione più uniforme nella parte 
centro-orientale della ZPS, dove la specie fa registrare 
i massimi valori di abbondanza, arrivando ad occupare 
anche le aree prossime al confine. Lo zigolo muciatto 
risulta relativamente abbondante anche in alcune aree 
nella parte nord della ZPS, in particolare a est di Mon-
falcone e vicino al Lago di Doberdò. La distribuzione 
della specie non sembra aver subito negli ultimi decenni 
cambiamenti degni di nota (Petrucco & Benussi 1997; 
Parodi 1999), mentre storicamente era ritenuto non 
nidificante (Schiavuzzi 1883).

Lo zigolo muciatto mostra una preferenza per am-
bienti caratterizzati da un certo grado di variabilità, il 
modello evidenzia infatti un effetto positivo importante 
della variabilità dell’altitudine e dell’uso del suolo, 
quest’ultima ben evidente se si considerano nell’insieme 
l’effetto delle diverse tipologie ambientali. Il bosco ha, 
infatti, un effetto negativo come anche gli altri usi del 
suolo presi singolarmente, mentre hanno un effetto 
positivo i margini del bosco, La relazione con questi 
ultimi e con gli ambienti agricoli è di tipo quadratico, 
ovvero esiste un valore soglia di copertura, oltre il quale 
la probabilità di trovare lo zigolo muciatto diminuisce.
La specie è legata ad ambienti ecotonali e a un elevato 
grado di microdiversità. Questo spiega, ad esempio, la 
presenza dello zigolo muciatto anche nelle zone forestali 
orientali più estese dove, però, in corrispondenza delle 
aree più acclivi, o anche, ad esempio, delle strade, il bo-
sco cede il posto ad ambienti di margine, evidentemente 

molto idonei per la specie. Altre zone particolarmente 
idonee sono distribuite lungo la costa, in particolare 
in corrispondenza delle falesie, in Val Rosandra e tra 
Medeazza e Sablici.

Guglielmo Londi

T. CAMPEDELLI Et AL.
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Strillozzo
Emberiza calandra

Sedentario nidificante e comune durante le migrazioni, 
lo strillozzo mostra una distribuzione piuttosto localiz-
zata, con la stragrande maggioranza delle osservazioni 
concentrate in due sole aree ben definite, una nella parte 
goriziana, che comprende le alture di Polazzo e zone vi-
cine, prevalentemente a nord di Medeazza, e una invece 
nella parte meridionale della ZPS, tra Pese e Grozzana, 
lungo il confine con la Slovenia. Unica segnalazione al 
di fuori di queste aree, un individuo osservato nei pressi 
di Padriciano, vicino al campo da golf. Lo strillozzo 
risulta quindi molto localizzato, in corrispondenza dei 
pochi ambienti aperti ancora presenti. Considerato 
storicamente comune (Schiavuzzi 1883), e anche più 
recentemente indicato da Felcher e Zorzenon (in Parodi 
1999) e Benussi (1983) abbastanza comune, sebbene 
poco diffuso, è probabile che negli ultimi anni la specie 
abbia subito una diminuzione importante, sia in termi-
ni numerici che di areale. Nella parte triestina sembra 
essere scomparsa dalla maggior parte delle residue zone 
di landa, ambienti una volta prediletti dalla specie.

Le analisi delle preferenze ecologiche evidenziano, 
come noto, una relazione positiva importante con gli am-
bienti aperti e, contemporaneamente, un effetto negativo 
della presenza del bosco; la variabile con il contributo 
maggiore tuttavia è la distanza dalla linea di costa, con la 
probabilità di presenza che aumenta allontanandosi dal 
mare. La ragione di questo effetto, più che a una specifica 
preferenza per condizioni climatiche più continentali, 
è probabilmente legata al fatto che le poche aree aperte 
idonee sono lontane dal mare, dove invece prevalgono 
ambienti rocciosi e boschivi, poco idonei alla specie.

Guido Tellini Florenzano
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tuffetto 
Tachybaptus ruficollis

falco pecchiaiolo 
Pernis apivorus

poiana 
Buteo buteo

cigno reale 
Cygnus olor

astore 
Accipiter gentilis

gheppio 
Falco tinnunculus

germano reale 
Anas plathyrhinchos

sparviere 
Accipiter nisus

falco pellegrino 
Falco peregrinus

fagiano comune	
Phasianus colchicus

gallinella d’acqua	
Gallinula chloropus

folaga	
Fulica atra
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colombaccio	
Columba palumbus

cuculo	
Cuculus canorus

upupa	
Upupa epops

tortora dal collare	
Streptopelia decaocto

rondone comune	
Apus apus

torcicollo	
Jynx torquilla

tortora selvatica	
Streptopelia turtur

rondone maggiore	
Apus melba

picchio cenerino	
Picus canus

picchio verde	
Picus viridis

picchio nero	
Dryocopus martius

picchio rosso maggiore	
Dendrocopos major
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picchio rosso minore	
Dendrocopos minor

rondine	
Hirundo rustica

ballerina gialla	
Motacilla cinerea

tottavilla	
Lullula arborea

balestruccio	
Delichon urbicum

ballerina bianca	
Motacilla alba

allodola	
Alauda arvensis

calandro	
Anthus campestris

pettirosso	
Erithacus rubecula

usignolo	
Luscinia megarhynchos

codirosso spazzacamino	
Phoenicurus ochruros

codirosso comune	
Phoenicurus phoenicurus
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saltimpalo	
Saxicola torquatus

tordo bottaccio	
Turdus philomelos

cannaiola comune	
Acrocephalus scirpaceus

passero solitario	
Monticola solitarius

tordela	
Turdus viscivorus

cannareccione	
Acrocephalus arundinaceus

merlo	
Turdus merula

usignolo di fiume	
Cettia cetti

canapino comune	
Hippolais polyglotta

sterpazzolina comune	
Sylvia cantillans

occhiocotto	
Sylvia melanocephala

sterpazzola	
Sylvia communis
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capinera	
Sylvia atricapilla

luì piccolo	
Phylloscopus collybita

pigliamosche	
Muscicapa striata

codibugnolo	
Aegithalos caudatus

cincia mora	
Periparus ater

picchio muratore	
Sitta europaea

cincia bigia	
Poecile palustris

cinciarella	
Cyanistes caeruleus

rampichino comune	
Certhia brachydactyla

cincia dal ciuffo	
Lophophanes cristatus

cinciallegra	
Parus major

rigogolo	
Oriolus oriolus
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averla piccola	
Lanius collurio

taccola	
Corvus monedula

storno	
Sturnus vulgaris

passera mattugia	
Passer montanus

ghiandaia	
Garrulus glandarius

cornacchia grigia	
Corvus cornix

passera oltremontana	
Passer domesticus

fringuello	
Fringilla coelebs

gazza	
Pica pica

corvo imperiale	
Corvus corax

passera d’italia	
Passer italiae

verzellino	
Serinus serinus
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verdone	
Carduelis chloris

crociere	
Loxia curvirostra

zigolo nero	
Emberiza cirlus

cardellino	
Carduelis carduelis

frosone	
Coccothraustes coccothraustes

zigolo muciatto	
Emberiza cia

fanello	
Carduelis cannabina

zigolo giallo	
Emberiza citrinella

strillozzo	
Emberiza calandra

Tav. I 	 -	Nelle pagine precedenti (pagg. 168-174) vengono propo-
ste le mappe relative all’abbondanza delle specie (quelle 
per le quali sono stati raccolti dati sufficienti), per la cui 
elaborazione sono stati utilizzati i soli dati raccolti con 
i rilevamenti standard, relativi a individui nidificanti. 
Il dato è espresso come individui/km di transetto per 
ciascuna unità di campionamento.

	 -	 In the previous pages (168-174) the maps related to the 
abundance of species (those for which sufficient data have 
been collected) are proposed. For their processing  only the 
data collected with standard surveys - relative to nesting 
individuals and expressed as individuals / km of transect 
for each sampling unit - have been used.

Tav. II	-	Nelle pagine successive (pagg. 175-182) è riportata, sem-
pre per le specie con un numero sufficiente di dati, per 
le quali è stato possibile condurre le analisi e costruire 
i modelli per le preferenze ambientali, la mappa con la 
rappresentazione del modello d’idoneità ambientale 
(con colore di intensità crescente al crescere dell’idonei-
tà). Le mappe di passera oltremontana e passera d’Italia 
sono costruite solo con i dati di identificazione specifica 
certa. 

	 -	 In the following pages (175-182), again for the species 
with a sufficient number of data, for which it has been 
possible to conduct the analyses and build the models for 
environmental preferences, the map with the representa-
tion of the model itself (with color of increasing intensity 
as eligibility increases) are reported. Maps on Italian and 
House Sparrows are built using only the sightings with 
certain species identification.
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tuffetto
Tachybaptus ruficollis

cigno reale
Cygnus olor

germano reale
Anas platyrhynchos

falco pecchiaiolo
Pernis apivorus

astore
Accipiter gentilis

sparviere
Accipiter nisus

poiana
Buteo buteo

gheppio
Falco tinnunculus

falco pellegrino
Falco peregrinus

fagiano comune
Phasianus colchicus

gallinella d’acqua
Gallinula chloropus

folaga
Fulica atra
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colombaccio
Columba palumbus

tortora dal collare
Streptopelia decaocto

tortora selvatica
Streptopelia turtur

cuculo
Cuculus canorus

barbagianni
Tyto alba

assiolo
Otus scops

gufo reale
Bubo bubo

civetta
Athene noctua

allocco
Strix aluco

gufo comune
Asio otus

succiacapre
Caprimulgus europaeus

rondone comune
Apus apus
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rondone maggiore
Apus melba

upupa
Upupa epops

torcicollo
Jynx torquilla

picchio cenerino
Picus canus

picchio verde
Picus viridis

picchio nero
Dryocopus martius

picchio rosso maggiore
Dendrocopos major

picchio rosso minore
Dendrocopos minor

tottavilla
Lullula arborea

allodola
Alauda arvensis

rondine
Hirundo rustica

balestruccio
Delichon urbicum
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calandro
Anthus campestris

ballerina gialla
Motacilla cinerea

ballerina bianca
Motacilla alba

pettirosso
Erithacus rubecula

usignolo
Luscinia megarhynchos

codirosso spazzacamino
Phoenicurus ochruros

codirosso comune
Phoenicurus phoenicurus

saltimpalo
Saxicola torquatus

passero solitario
Monticola solitarius

merlo
Turdus merula

tordo bottaccio
Turdus philomelos

tordela
Turdus viscivorus
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usignolo di fiume
Cettia cetti

cannaiola comune
Acrocephalus scirpaceus

cannareccione
Acrocephalus arundinaceus

canapino comune
Hippolais polyglotta

sterpazzolina comune
Sylvia cantillans

occhiocotto
Sylvia melanocephala

sterpazzola
Sylvia communis

capinera
Sylvia atricapilla

luì piccolo
Phylloscopus collybita

pigliamosche
Muscicapa striata

codibugnolo
Aegithalos caudatus

cincia bigia
Poecile palustris
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cincia dal ciuffo
Lophophanes cristatus

cincia mora
Periparus ater

cinciarella
Cyanistes caeruleus

cinciallegra
Parus major

picchio muratore
Sitta europaea

rampichino comune
Certhia brachydactyla

rigogolo
Oriolus oriolus

averla piccola
Lanius collurio

ghiandaia
Garrulus glandarius

gazza
Pica pica

taccola
Corvus monedula

cornacchia grigia
Corvus cornix



GORTANIA. Botanica, Zoologia 39 (2017)

181

corvo imperiale
Corvus corax

storno
Sturnus vulgaris

passera oltremontana
Passer domesticus

passera d’italia
Passer italiae

passera mattugia
Passer montanus

fringuello
Fringilla coelebs

verzellino
Serinus serinus

verdone
Carduelis chloris

cardellino
Carduelis carduelis

fanello
Carduelis cannabina

crociere
Loxia curvirostra

frosone
Coccothraustes coccothraustes



GORTANIA. Botanica, Zoologia 39 (2017)

182

zigolo giallo
Emberiza citrinella

zigolo nero
Emberiza cirlus

zigolo muciatto
Emberiza cia

strillozzo
Emberiza calandra

Indicazioni gestionali (EB, TC, GL)

L’analisi dei dati raccolti durante i quattro anni di 
indagine, il loro confronto con la situazione pregressa 
e la valutazione delle dinamiche socio-economiche che 
hanno interessato negli ultimi decenni l’area del Carso, 
hanno permesso di individuare sei principali criticità 
ambientali discusse nei paragrafi che seguono. In al-
cuni casi queste interessano più aree o la ZPS nel suo 
insieme, come ad esempio la scomparsa della landa e 
la perdita più in generale degli ambienti aperti, in altri 
invece riguardano zone più ristrette, come succede ad 
esempio nel caso del disturbo causato da escursionisti 
e rocciatori.

Conservazione della landa carsica e degli ambienti aperti

La conservazione della landa, anche nei suoi primi 
stadi evolutivi, quando cioè la copertura arbustiva è 
presente ma ancora ridotta, rappresenta indubbiamente 
l’obiettivo di tutela più importante della ZPS. Questa 
particolare tipologia ambientale, la cui origine si fa 
risalire addirittura all’età del Bronzo, con la comparsa, 
anche in Carso, della pastorizia, si è creata grazie al pa-
scolamento di bestiame, in particolare di ovini e caprini, 
su superficie disboscate dall’uomo. Oggi la landa è mi-
nacciata principalmente dal processo di afforestazione 
naturale che, cessate le attività di pascolo, sta trasfor-

mando, radicalmente e molto velocemente, gli ultimi 
lembi di questo ambiente in boscaglia. In alcune aree, 
come ad esempio la landa di Banne (Fig. 7), è invece la 
rinnovazione della pineta a minacciare l’integrità e la 
funzionalità ecologica di questo ambiente.

Numerose sono le specie legate a questo particolare 
tipo di ambiente, alcune purtroppo scomparse, come 
la coturnice (Alectoris graeca) e la calandrella (Calan-
drella brachydactyla), altre molto rare o in procinto di 
estinguersi, come l’allodola e il calandro, altre ancora, 
come l’averla piccola, lo zigolo giallo e il saltimpalo, 
per fortuna più diffuse ma comunque in uno stato di 
conservazione tutt’altro che soddisfacente. 

Sommando l’idoneità ambientale calcolata con i 
modelli ecologici realizzati per le specie che sono 
risultate maggiormente legate agli ambienti aperti, e 
sovrapponendo queste aree con quelle occupate dalla 
landa (Carta dell’uso del suolo Regione Friuli Venezia 
Giulia), abbiamo identificato le zone di maggior valore 
ornitologico, in cui concentrare gli sforzi di conserva-
zione e ripristino (Fig. 9).

La conservazione delle residue superfici a landa carsica 
e il ripristino di superfici occupate fino a non molto 
tempo fa da questo ambiente, costituisce la principale 
emergenza per la tutela della bioidversità nel territorio 
carsico. Lo stesso Piano di gestione della ZPS prevede, 
tra i propri obiettivi, quello di ridurre la superficie a bo-
scaglia carsica attraverso il ripristino della landa. Questo 
tipo di intervento può essere realizzato mediante inter-
venti diretti di disboscamento e decespugliamento, ma 
anche attraverso l’utilizzo del fuoco prescritto. Questa 
tecnica di gestione degli ambienti aperti ampiamente 
utilizzata negli altri paesi europei, e solo recentemente 
riconosciuta come efficace anche in Italia (Ascoli & 
Bovio 2013), ha come vantaggio, oltre a quello di ri-
pristinare in maniera efficace superfici significative di 
ambienti aperti, quello di ridurre i costi degli interventi 
e, cosa ancora più importante, il rischio di incendi di-
struttivi riducendo il carico di combustibile presente. 
Per quanto riguarda invece le residue superfici in cui 
ancora la landa è presente, praticamente tutte sono oggi 
minacciate da processi di afforestazione naturale e in 
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lentemente bosco, occupano superfici importanti. Questi 
ultimi sono particolarmente diffusi nella porzione sud 
della ZPS, tra gli abitati di Basovizza, Pese e Grozzana. 
In queste aree sono inoltre concentrate la maggior parte 
delle attività zootecniche che però, rispetto anche ad un 
recente passato, risultano oramai marginali da un punto 
di vista produttivo. Tuttavia, ultimamente, questo settore 
ha dato alcuni segnali di ripresa, segnali che sarebbe 
importante sostenere, come ad esempio la nascita della 
cooperativa che fa parte del progetto di ripristino della 
landa a Basovizza, gestito dalla provincia di Trieste (Pro-
vincia di Trieste 2013), ma anche l’apertura all’interno 
delle aziende di prodotti a km zero.

L’importanza degli ambienti agricoli per l’avifauna, e 
la biodiversità in generale, è ampiamente noto, in parti-
colare nel contesto mediterraneo (Blondel & Aronson 
1999), e la conservazione di numerosissime specie, non 
solo di uccelli, è proprio legata al mantenimento di pra-
tiche agricole e zootecniche (Burfield & Van Bommel 
2004). Tuttavia, queste attività, affinché possano contri-
buire a mantenere elevati livelli di biodiversità, devono 
essere realizzate, per usare un termine forse abusato, in 
modo sostenibile, prevedendo ad esempio il manteni-
mento di spazi naturali, anche di piccole dimensioni, e 
la diminuzione degli imput chimici e della intensità delle 
lavorazioni (per una review degli effetti delle pratiche 
agricole sulla biodiversità vedi Dicks et al. 2014).

Nell’ambiente carsico le specie legate agli ambienti agri-
coli sono tuttavia poche; analizzando complessivamente 
i risultati delle analisi sulle preferenze ecologiche delle 
specie, gli ambienti agricoli sembrano rivestire un’impor-
tanza molto limitata (cfr. Risultati generali). Le uniche 
specie che mostrano un legame importante con questo 
tipo di ambiente sono lo zigolo giallo, la passera mattugia, 
la passera oltremontana e lo strillozzo. L’allodola, oramai 
quasi scomparsa dal Carso, è infatti concentrata nelle po-
che aree di landa, e lo stesso vale anche per altre specie più 
diffuse, come il saltimpalo, la tottavilla, l’averla piccola e 
la sterpazzola: per tutte queste, i sistemi agricoli del Carso 

Fig. 7	 -	Landa carsica di Banne; in evidenza la rinnovazione della 
pineta che minaccia la conservazione dell’ecosistema. 

	 -	Banne Karst land: in evidence the pine forest renewal that 
threatens the preservation of this habitat.

alcune situazioni, come ad esempio la landa di Banne e 
quella sul M.te Stena, in particolare dalla rinnovazione 
delle pinete che si trovano ai margini. In questi casi è 
assolutamente necessario intervenire in tempi brevi 1) 
eliminando tutti gli arbusti e/o la rinnovazione presenti 
all’interno degli ambienti di landa 2) creando, all’interno 
della pineta o dell’area boscata confinante, una fascia di 
transizione tra il bosco e la landa, in cui effettuare tagli di 
diradamento della copertura arborea. Ovviamente tutte 
queste azioni potranno avere un qualche effetto positivo 
solo se saranno accompagnate da forme di utilizzo che 
permettano una manutenzione continua di queste aree: 
ecco perché è fondamentale incentivare il pascolo brado 
in ambienti a landa e semplificare le procedure per la 
riapertura di aree a pascolo in zone di boscaglia.

A questo proposito è opportuno segnalare il proget-
to “Pascolanda”, un progetto di ripristino della landa 
realizzato dall’Amministrazione provinciale di Trieste 
vicino a Basovizza, alle pendici del M.te Cocusso (Fig. 
8). Il progetto ha previsto una prima fase di taglio della 
vegetazione arborea e arbustiva, in particolare pinete di 
scarso valore naturalistico, e quindi il ripristino del pa-
scolo brado: gli ettari interessati, complessivamente, sono 
circa 70 (Fig. 9). Attualmente pascolano nell’area gruppi 
di bovini, caprini e ovini ed è attivo un punto vendita di 
prodotti a km zero (Provincia di Trieste 2004).

Tutela e gestione delle Aree agricole

Le aree agricole, esclusi i prati e i pascoli, rappre-
sentano, con una estensione di 103 ha circa, neanche 
l’1% della superficie totale della ZPS. Si riconoscono 
principalmente due tipi di ambienti agricoli, uno più 
diversificato, strettamente associato ai piccoli insedia-
menti rurali, e che infatti interessa marginalmente la 
ZPS, dove a colture arboree, principalmente vite e olivo, 
si alternano, poche, coltivazioni erbacee, e uno invece più 
estensivo, dove invece sono le colture erbacee a essere 
predominanti e gli spazi a vegetazione naturale, preva-
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Fig. 8 	-	Come si presenta una delle aree ripristinate con il pro-
getto “Pascolanda” (Basovizza). 

	 - “Pascolanda” project area after pine and shrub removal 
(Basovizza).
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non sembrano rappresentare ambienti particolarmente 
idonei. Questo dipende probabilmente dalla superficie 
esigua occupata dai sistemi agricoli, che ne limitano la 
funzionalità ecologica, soprattutto per quelle specie le-
gate ad ambienti estensivi, come lo sono, ad esclusione 
dell’averla piccola, quelle citate in precedenza e che infatti 
si trovano più comunemente nelle aree a landa e negli 
arbusteti più radi. Nella porzione meridionale della ZPS, 
dove sono più diffuse le colture erbacee, che sarebbero 
particolarmente idonee per alcune di queste specie, è 
invece l’eccessivo livello di frammentazione, causato da 
una presenza diffusa e importante del bosco, a diminuire 
l’idoneità di questi ambienti.

Gestione forestale

Le profonde trasformazioni economiche e sociali che 
hanno interessato, forse più di altri, questo territorio, 
hanno determinato un notevolissimo aumento della 
superficie forestale (Fig. 10). 

La maggior parte della ZPS è oggi coperta da boschi di 
scarso valore naturalistico, per lo più boscaglia carsica, 
mentre le compagini forestali di maggiore interesse 
sono rappresentate dagli impianti artificiali di pino 
nero Pinus nigra, alcuni realizzati durante la domina-
zione austriaca e quindi più che centenari, e da alcune 
porzioni, in realtà limitate, di boschi di latifoglie lungo 
il confine con la Slovenia, nelle aree comprese tra M.te 
San Leonardo e Col dell’Agnello, sul M.te Orsario e nella 
estrema porzione meridionale della ZPS. Le pinete in 
particolare ospitano popolamenti ornitici molto ricchi e 
diversificati e rivestono una certa importanza anche per 
alcune specie di notevole interesse, come ad esempio il 
picchio nero, l’astore e il regolo.

Lo stato di conservazione di questi boschi, e dell’avi-
fauna che vi nidifica, non sembra presentare particolari 
problemi, anzi, la maggior parte delle specie legate a 
questi ambienti ha mostrato negli ultimi decenni una 
tendenza all’espansione e all’incremento numerico. 
Tuttavia, almeno in certe situazioni, sarebbero auspi-
cabili interventi mirati di gestione, come ad esempio il 
diradamento delle pinete più dense o l’avviamento ad 
alto fusto di parte dei boschi di latifoglie. Quest’ultimo 
intervento in particolare, permetterebbe di incremen-
tare in maniera significativa l’habitat idoneo per alcune 
specie di interesse, poco diffuse o del tutto assenti in 
territorio italiano, ma che però sono abbastanza diffuse 

Fig. 9	 -	Carta delle aree a landa di maggior valore ornitologico. 
	 - Most important Karst landa areas for breeding birds.

T. CAMPEDELLI Et AL.

Fig. 10	-	Carta delle aree boscate della ZPS. 
	 -	Woodlands map of the SPA.
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in Slovenia e da dove potrebbero facilmente immigrare 
(Dopps 2013). Tra questi il picchio cenerino, presente nel 
versante italiano ma ancora poco diffuso, il picchio rosso 
mezzano (Dendrocopos medius), segnalato pochissime 
volte e comunque di comparsa irregolare, ma anche, 
almeno nelle situazioni climatiche più adatte, di alcune 
specie di rapaci notturni, come l’allocco degli Urali (Strix 
uralensis) e la civetta capogrosso (Aegolius funereus), 
oltre naturalmente a numerose altre specie più comuni e 
diffuse, come ad esempio il picchio rosso minore e alcune 
specie di rapaci diurni. Un problema, in particolare per 
le pinete, può essere rappresentato dagli incendi.

Il Piano di Gestione della ZPS individua un congruo e 
articolato numero di misure che, se applicate, potrebbe-
ro sicuramente contribuire a migliorare il valore natura-
listico dei boschi del Carso. Tra le buone pratiche di ge-
stione forestale, il Piano prevede anche la trasformazione 
degli impianti artificiali di conifere, nella fattispecie di 
pino nero, in boschi misti. È necessario valutare con 
attenzione l’opportunità di interventi di questo tipo, in 
particolare nelle pinete più mature e di maggiore valore, 
che potrebbero perdere la loro specificità.

Urbanizzazione, infrastrutture e consumo di suolo

La ZPS, così come è stata perimetrata, non compren-
de alcuna area urbanizzata, fatta eccezione per alcune 
case isolate e piccoli centri rurali. Tuttavia, gli effetti 
legati ad una crescente urbanizzazione e sviluppo delle 
infrastrutture, sebbene non interessi direttamente il 
territorio dell’area protetta, ha evidentemente impor-
tanti effetti negativi sulla conservazione delle specie che 
vi nidificano, sia in termini di frammentazione degli 
habitat, e quindi di riduzione della loro funzionalità 
ecologiche, sia di disturbo diretto, in particolare nel 
caso delle arterie di comunicazione (Fig. 11). 

Selezionando le specie che hanno mostrato un effetto 
negativo legato alla presenza di ambienti urbanizzati e 
calcolando per queste le aree a maggiore idoneità, è stata 
redatta una carta della sensibilità all’urbanizzazione. Le 
aree che mostrano valori più elevati sono quelle in cui la 
realizzazione di infrastrutture o l’espansione dei nuclei 
urbani avrebbe le conseguenze negative maggiori sulle 
specie nidificanti. La risoluzione di questa problematica 
non può che passare attraverso la definizione di una poli-
tica di pianificazione territoriale che abbia come priorità 
la riduzione del consumo di suolo, anche attraverso una 
politica di riutilizzo del patrimonio immobiliare esisten-
te, in particolare di quello militare oggi in disuso. Tutto il 
territorio del Carso è infatti puntellato di ex-caserme ed 
edifici militari di vario tipo non più utilizzati e in totale 
stato di abbandono. Una politica abitativa incentrata sul 
riuso delle strutture esistenti potrebbe avere quindi effetti 
molto positivi. è tuttavia opportuno valutare attenta-
mente gli eventuali piani di ristrutturazione, compreso 
l’uso ultimo che si vorrà fare degli immobili, in quanto 

alcuni di essi cadono all’interno, o nelle immediate vici-
nanze, di ambienti di notevole importanza naturalistica, 
come ad esempio l’ex-caserma Monte Cimone, che 
confina con la landa di Banne, o l’ex-polveriera di Stato, 
nei pressi di Borgo Grotta Gigante, circondata anch’essa 
da uno degli ultimi lembi di landa carsica.

Fruizione e disturbo antropico a carico degli ambienti 
rupestri

La conservazione degli ambienti rupestri, e ovviamen-
te delle specie che vi nidificano, passa infatti attraverso 
un controllo, e dove necessario, una regolamentazione 
degli accessi e delle attività di pubblica fruizione. Come 
detto in sede di introduzione, questo aspetto è legato 
ad alcune attività specifiche e riguarda zone limitate 
della ZPS, in particolare gli ambienti rupestri della Val 
Rosandra e alcuni siti di cava oggi abbandonati. 

Negli ultimi anni infatti si sono registrati alcuni casi 
di interruzione di nidificazioni di specie di notevole in-
teresse - ad esempio di gufo reale - a causa del disturbo 
provocato da rocciatori e escursionisti. La necessità di re-
golamentare gli accessi lungo le vie di roccia e, soprattut-
to, l’apertura di nuove, appare particolarmente stringente 
all’interno della Val Rosandra ma anche, come detto, 
all’interno di qui siti di cava oggi abbandonati, o che lo 
saranno in futuro, e che potrebbero essere considerati da 
alcuni fruitori palestre di roccia ideali. L’applicazione di 
un provvedimento di questo tipo risulta avvantaggiata 
dal fatto che le specie più sensibili al disturbo, ovvero 
il gufo reale e il falco pellegrino, hanno una fenologia 
riproduttiva particolarmente precoce, in particolare il 
gufo reale, e monitorando i pochi siti idonei si possono 
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Fig. 11-	Carta della sensibilità dell’avifauna nidificante all’urba-
nizzazione. 

	 - Map of bird sensitivity to urbanization.
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individuare, con largo anticipo, almeno rispetto alla 
stagione primaverile ed estiva, in cui si concentra la 
maggior parte delle attività outdoor, le aree da interdire. 
L’altro aspetto legato alla conservazione degli ambienti 
rupestri, è quello della gestione degli ex-siti di cava. In 
alcuni di questi ambienti, seppur artificiali, troviamo le 
stesse specie che nidificano nelle pareti naturali della Val 
Rosandra o della scogliera di Duino e perciò rappresen-
tano situazioni di estremo interesse, da tutelare non solo 
indirettamente, come detto in precedenza, ma anche 
direttamente, ad esempio attraverso l’approvazione di 
specifici piani di ripristino a conclusione delle attività 
di coltivazione.

Conservazione delle zone umide

Nonostante l’altopiano carsico, se si eccettua il Tor-
rente Rosandra, sia di fatto privo di acque superficiali 
“permanenti”, all’interno della ZPS si trovano alcune 
zone umide di notevole interesse naturalistico, prima 
su tutti la cassa di colmata del Lisert. Quest’area, in 
assoluto la più importante di tutta la ZPS, rientra solo 
in parte all’interno dell’area protetta e risulta minacciata 
da alcuni progetti di ampliamento dell’area industriale 
e del porto di Monfalcone.

I risultati di quattro anni di monitoraggio ornitologico 
confermano appieno l’importanza di quest’area, nota 
già da tempo, non solo come sito di nidificazione per 
numerose specie acquatiche, tra cui il fratino (Utmar 
2011), unico sito in regione in cui la specie si riproduce 
ancora, ma anche come area di sosta durante la migra-
zione e per lo svernamento. 

Manoscritto pervenuto il 10.XII.2017 e approvato il 13.III.2018.
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Riassunto: In questo lavoro vengono presentati i risultati di 
quattro anni di censimenti (2010-2013) dell’avifauna nidificante 
nella ZPS “Aree carsiche della Venezia Giulia”. In realtà, almeno per 
le specie di maggior interesse conservazionistico, le informazioni 
presentate abbracciano un periodo di tempo molto più lungo e 
forniscono preziose e talvolta inedite informazioni sull’evoluzione 
delle popolazioni negli ultimi 30-40 anni.
La ZPS si estende per oltre 12000 ha a cavallo tra le provincie di 
Trieste e Gorizia. La sua posizione, le caratteristiche geo-morfolo-
giche e climatiche dell’altopiano carsico e l’influenza del mare deter-
minano, in uno spazio limitato, la presenza di condizioni ambien-
tali molto diverse e conseguentemente di un numero molto elevato 
di specie, con elementi tipici dell’avifauna alpina e montana che si 

riproducono a pochi chilometri di distanza dai siti di nidificazione 
delle specie tipiche della macchia mediterranea. Complessivamen-
te, nei quattro anni di indagine, sono state contattate 188 specie; di 
queste 114 sono nidificanti (16 quelle di interesse conservazionisti-
co sensu Dir. 79/409/CEE e succ. mod.) mentre per altre due specie 
sono stati raccolti indizi di nidificazione che comunque meritano 
conferma. Le aree che mostrano valori più elevati di ricchezza sono 
concentrate nella parte settentrionale, dove si trovano le maggiori 
superfici a landa e le principali zone umide, mentre in quella centra-
le e meridionale i valori più elevati riguardano aree più localizzate, 
ad esempio lungo il confine sloveno e in Val Rosandra. La ricerca, 
finanziata dalla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, ha previ-
sto diverse attività: l’attività principale, che è consistita nei rilievi 
di campagna, e due approfondimenti, uno sull’ecologia riproduttiva 
delle specie e uno più specifico sulla biologia riproduttiva delle spe-
cie di maggiore interesse conservazionistico e gestionale.
I rilievi di campagna sono stati realizzati con una metodologia 
standard, in questo caso i transetti, che ha permesso di raccoglie-
re informazioni non solo sulla distribuzione delle diverse specie 
ma anche sulla loro abbondanza relativa. L’area di studio era stata 
preventivamente suddivisa in 178 unità di rilievo, ciascuna visitata 
almeno quattro volte, una in ciascun anno di rilievi, nel periodo 
compreso tra febbraio e agosto. Per quanto riguarda invece l’ap-
profondimento sull’ecologia riproduttiva, per 87 specie per le quali 
sono stati raccolti un numero di osservazioni sufficiente, sono stati 
elaborati modelli ecologici che hanno permesso sia di evidenziare 
i parametri ambientali che più ne influenzano la probabilità di pre-
senza, sia di individuare le aree a maggiore idoneità. Molto interes-
santi anche i dati scaturiti dalla ricerca sulla biologia riproduttiva; 
si tratta di una mole di dati di assoluto interesse, qui riportati solo 
in parte, molti dei quali antecedenti al periodo di indagine e frutto 
di monitoraggi iniziati oramai decine di anni fa.
L’atlante consta di una parte principale costituita dalle schede mo-
nografiche delle specie, dove sono riportate le carte di distribuzione 
delle osservazioni, quella riassuntiva con le categorie di nidificazio-
ne per ciascuna unità di rilievo e, per le specie per le quali sono stati 
elaborati i modelli ecologici, un grafico riassuntivo dei risultati delle 
analisi con indicati i parametri, il tipo di relazione (positiva o nega-
tiva) e la loro importanza. La scheda è completata da un commento 
sintetico che riassume le informazioni raccolte. Le carte dell’abbon-
danza relativa e quelle con indicate le aree a maggiore idoneità am-
bientale sono invece riportate in appendici separate. Completano il 
lavoro un capitolo descrittivo delle metodologie di censimento e di 
analisi dei dati, uno sui risultati generali, un breve inquadramento 
ornitologico dell’area e un capitolo conclusivo sulle priorità gestio-
nali dell’area, per lo meno quelle desunte dall’analisi dei popola-
menti ornitici nidificanti e delle loro preferenze ecologiche.

Summary: This work presents the results of four years (2010-2013) 
of breeding bird census in the SPA “Aree Carsiche della Venezia 
Giulia”. Indeed, at least for species of greatest conservation impor-
tance, the information presented span over a much longer period 
of time and they provide valuable and sometimes unpublished in-
formation on the evolution of populations over the last 30-40 years. 
The SPA extends over 12,000 hectares across the provinces of Trieste 
and Gorizia. Its location, the geo-morphological characteristics and 
climatic conditions of the Karst plateau and the influence of the sea, 
determine, in a limited space, the presence of very different environ-
mental conditions and, consequently, of a very large number of species, 
with typical elements of Alpine and mountain avifauna breeding a 
few kilometers away from the nesting sites of the typical species of 
the Mediterranean scrub. Overall, in the all period, 188 species were 
contacted; of these 114 are nesting (16 those of conservation interest 
sensu Dir. 79/409/EEC and subsequent mod.) while for other two we 
collected nesting clues which however deserve confirmation. The areas 
that show higher richness values are concentrated in the northern 
part, where there are the greatest amount of “landa” surfaces (the 
charactheristic and ever more rare dry Karst grassland) and the main 
wetlands, while in the centre and south the highest values concern more 
localized areas, for example along the Slovenian border and in the Val 
Rosandra area. The research, funded by Autonomous Region Friuli 
Venezia Giulia, has planned several activities: the field surveys, the 
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main one, and two insights, one on reproductive ecology of the species 
and one, more specific, on the reproductive biology of the species of 
greater conservation and management interest.
Field surveys were carried out using a standard methodology, in 
this instance line transects, which allowed to gather information 
not only on the distribution of the species but also on their relative 
abundance. The study area had previously been subdivided into 178 
units (based on a 1x1 square kilometer grid), each visited at least four 
times, one in each year, in the period between February and August. 
As for the breeding ecology insight, for 87 species for which they were 
collected a sufficient number of observations, ecological models have 
been developed allowing us to highlight the environmental parame-
ters that most affect the probability of the presence of species and to 
identify the mostly suitable areas. Very interesting was also the data 
from the breeding biology study, only partially reported here, that rep-
resent the outcomes of a monitoring activity begun tens of years ago.
The atlas consists of a main part with the monographs of the breed-
ing species; here, along with a brief text summarizing all the infor-
mation collected, it is reported one map of observations distribution, 
one with the breeding categories for each sample unit and, for the 
species for which the ecological models were carried out, a summary 
graph of the results of the analyses with the most important envi-
ronmental parameters, the type of relationship (positive or negative) 
and their importance. The relative abundance maps and those with 
the most suitable areas are instead shown in separate appendices.
The volume is completed by a descriptive chapter of the census and 
data analysis methodology, a chapter on overall results, a brief or-
nithological framing of the area, and a concluding chapter on the 
conservation priorities of the area, at least those derived from bird 
ecology and distribution analysis.
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